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ILLVSTRISSIMO 
& Eccellentiffimo Signore 

Reonte per Rauuiuare le me 
morie del proprio Nome io- 

2 gorate dal tempo ricorre all’ 

ombra del Merito di V.E.oue 

ipera per fua Gloria Mag 

giore sù le fcene Famofe dell’ 

Adria gonfiar le Trombe,ed impennar l’ali 

della/fua Fama col riceuere chiaro il lume 
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dalli ſplendori che oggi tramandano G L' 
ASPETTILVMINOSI della fu GRAN 
CASA : Ordirei teffitura d’Orazione alle 
Prerogatiue del ſuo GRAN PADRE, 
ma effere non pofsio qual Apelle che in 
picciol linea vagli per reftringere i Prodi 

i delle fue immortali Azioni. In voi che 
IGLIO li fiete ben aurà, che ammira 

re ilMondo fe come RAMPOLLO di 
quella ADORABILE STIRPE, che 
occupa il Maggior Trono che sadora non 
potrete maturare, che ammirabili gefta,e 
ben della di voi condegna PRIN CIPES. 
SA GERMANA ormai rifplédono fotto 
il Cielo di Roma le bellifime doti, ele 
magnanime Idee,fe tolta dalle natie Con 
trade andò à giungere fplendori alle Gio 
rie del Tebro per accrefcere noui Alcidi 
al Vaticano, Voi pure obligherete ben pre 
fto col fenno mataro delle voftre azion ii 
Giro luminofo di sì belle Vicende, le qua 
li non poflono auuenire che nobili , e for 
"#tunate, mentre provengono da quelle 
VENERABILI fempre BENEFICHE 
STELLE, ma prima che l’Auenti» 
ho con lo ftrepito d’Applaufo inchini il 
merito di V. E. non isdegni ch'io pri 
miero confacri il mio vmile Offequio 
alla Nobiltà, e magnanimità del ſuo Ani 
mo Grande col Tributo di queſto mio 
Poetico Componimento verace Teſti 

monio 
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monio della mia diuotione, afficurando 

mi il Cuore Eroico di V.E. di benigno 

Aggradimento , perche confecrar mi 

pofla 
ER 

Di Vi E 

Humilifs.Deuoti[s.Offequiofs.Serte 
D. Rinaldo Cialli 
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aaa Rata SENS SS 
ARGOMENTO 

MUD 
MDC MDC 

REONTE Ré dell'Egitto ebbe 
per moglie Iefle figlia di Me 
ra/pe Rè di Tebe ; e come che di 
queltaera ancora poco curante 
dei perigli del Regno dopo Def- 

Liù (er/t perduto nelle mollizie di folle amant (più volte ammonito è riforgere da sì vile letargo) pagar li conuenne infine la col. pa delle fue inauedurezz,, mercè aidi lui amo rofi delitti ne (ecu) per caſtigo il vederſi ‘foggia gato, e vinto da Ciro. Tantofi hà dal’ Iforia inBrietio Torfellino gli aitri Epifodijfiraccol. gono dalla lettura deiDrama, è cui porge il nome CREONTE 
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»Aggradimento , che dimoſtra» 

    
{ti Anno paſſato della mia 

Falfirena mi hà incorraggito è 
proſeguire l’imprefa d’affatti 
carmi nello ftudio di noue.in: 

uentioni nel prefente Drama, 

non hauendo altro fcopo,che il tuo diletto 

Tiprego fratanto feotretlo con occhio be 

nigno di compatiméro lafciando inchiodar 
lo ftupore, e render attonita lammiratione 
dalla Virtù infigne d’altre ne erudite, 

baftando è me folo l’auer vibidito ai cenni 

di Caualiere Autoreuole., che m'impofè 
ſcriuere vn Drama per Mufica per il Tea 

trodi Sant'Angelo , è tanto più ti prego #0- 
lerare i miei difetti, mentre nel giro di po- 

chi giorni mi conuenne comporlo per gli 

accidenti della Compagnia de Signoti Mu: 
fici, e quello cheè peggio nel terminarlo è 

giuſto propoſito, vedermi confinato dalla 

difgratia tra l’anguitie d’yn Letto, di ma 
A 4 nie  



niera che al meglio mi fù poſſibile lo ter 
winai. Ciò che veder tù poflà di fconcio 
compenfalo con la degrfa virtù del Signor 
Marco Antonio Ziani, che fe l’Anno paflè 
tofi fè acclamare per merauigliofo, quef? 
annofiè meritato la Corona d’Apollo con 
Parmoniofe fue note. Le Rapprefentanze 
Sceniche del Signor Tomafo Bezzi,in que 
fanno vedrai renderlo più ammirabile,così 
in queſto Teatro, come in quello di S. Gio 
Chriſoſtomo, che ben aurai onde ammirace 
à quanto S'eſtenda la virtù, e l’ingegno del 
fudetto è fpiccar più voli invn tempo in di 
uerfo luogo, le Voci Fato Stelle, & altro 
ſono ſemplici ſcherzi della penna, non fenti« 
menti del cuore. Viuifano, e felice 

 



EXENEVEZEZRES 
PRARPRARZA 

| PERSONAGGI 
| CREONTE , Rè dell’Egitto 

ROSANE 
ORMONDO 

| ISIFILE Regina, cheficangia col no 

me d’Olinda 

ERASTO Fratello di Creonte che fi can 

gia col nome d’Elmiro 

ETIO Ziodi Creonte, € d’Erafto » 

LENO feruo di Creonte 

Ì 

fr   
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SEN 
Dell’ Atto Prime 

Foce del fiume. Nilo attraverſata] da vn 
Ponte con capanne in lontano 

Sala Reale che conduce in altre Stanze con 
Trono inmezo foura cui vedefi gettati 
Manto, Scettro, e Corona della Regina 
IGfiie, 

Villaggi delitioli attorniati da Monti,.e 
Colline 

«Atto Secondo 

Sala che introduce negli appartamenti del 
Rè. 

Luogo Aperto doue gl’Egitii fogliono in 
nalzare le memorie degli antichi Re 
gnanti con nobil Tumulo nel mezo 

Giardino delitiofo, che corrifponde ftan 
ze terrene 

Atto Terzo 

Atrio che introduce nelle Stanze d’Etio 
Sala di varie ftanze,che introduce nie Gabi 

netti di Creonte 
Salone Reale illuminato, 

ATTO 

a 
è
 

    
   

    

     

  

   
     

®
 

“
n



c
s
c
 

-%
 

gr
 

| 

  

SERE EE A 
Foce del fiume Niloattrauerfata davn Pen 

tecon Capanne in lontananza .Y 

Creonte , elſif.che paſſano il ponte per venire af 
la peſca. Le.cheftà attendendoli in preciolo - 

legno alle rius del Fiume 

Le L paflo 
Sù mia Signora affretta. 

Cre Stimola il piè mia Dea. 
Jfif. Vengo leno. 
Te: Qui ſpire 

Aura;ch’affaidiletta. 
Cre (Lufingarla m'è forza) ih'grembo a l’acque 

Getta lereti 
Le. Teſi 

Più infidie al muto armento;8. Maine preſi. 
Cre. Vieniò bella e in dolce peſca 

Tiricrea frà le rapine 
Ifif. Preſa l’alma dal tuocrine / 

Teco vien d’vn guardo à l’efea 
Qui vedefi forger da l’ondegranpefce , che poſto i in 

timore Le. Li fà fcnostere il Pino, Îafciando la 
faune a Cre. acciò il legno nonprecipiti. 

A Le  
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112 ATTI 1 
Le. Aitajohimè: 
Cre, La fune à me rigetta è 
Le. Signor preſto ch'i! legno 

Più rattener non poſlo. 
I/if. Leno che fia? Gi 
Ze. Signora vn peſce groflo 

Ver l’Abete s ‘inoltrae 
Cre. Mia ſperanza 

Entra;e la mano tenda 
Noue inſidie con l’hamo» 

If. Seguimi è ò dolce gioia. 
€re. Và che teco fon'io, quanto m'annoia: 

Lenola deftra 
Porgili omai 

entra Iſifile nel legno dando di mano alle pefche è 
Le. T’appoggia 
If. Pittor 

| Ze. Tema alcuna 
Nò non hauer. 

Cre. (Or t’auuedrai i impottuna» J 
If. Il pefce ò come 

Corre rapido a l’eſca 
Le. Vedilo vedi 
If. O forte: 
Qui Creonte lafcia la fune precipitando la baveae 
Cre. (Entro l’acque coftei peſchi la morte 
Le. Signor afferra. 
Vuil accorere Leno , ma viene fermato da Cre, | 
Cre. Lafcia. | 
Le. O Ciel che fai? 
Cre. Tarreſta: 

> 
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fif. Aita, odefi Ififile in loneano) 
Cre. Ferma | 
Hif. O Dei 4 
Le. Signore l’infelice. . 
Leno fopr’il ponte dierzando distro è la bare? 

Cre, l’acchetas 
Le,



    

PRIMO 13 
Le, Induro ſcoglio 

Col Pin vrta;e s’affonda» 
Cre. Gosì voglio» 

SCENA I 

Leno difcende dal ponte Creonte 

Le Gino che mai faceſti? 
Ered Ate ch’importa? 
Le. Che dirà Etio;il mondo ? 
Cre. Dica pure che vuol? 
Le. (Io ben comprendo 

Ciò perche fù.) 
Gre. Se alcuno 

Ti chiede dicolei,che fù? ch’augenne? 
Scaltro riſpondi.ch'à perir ne.l’acque, 
E la sforzò.e la ſpinſe 
Neceflità d’ineforabilfato 

Le. O quefto nò Signor 
Cre. Ahfcelerato 
Le. Ferma 

Cre. Che dir vorreſti! 
Le» Non è meglio à lc prima 
Dire 0 

Cre. Madire , e cheè 
Le. Chel’yccidelti, 
Cre Oindegno 
Le. JIò Signor 

Ma poi fe meco 
Vferanno minaccie? 

Cre. Più ardito 
Non dei temere. 

Le» Se non altri ® 

Scempio così tiranno 
Paleferannoij Dei. >.  



   
14 MT T:0 

Cre. Ch'io folò fono 
l’arbitro delle leggi 
Tù pur lo fai ? 

Le. Quando è così non parlerò giamai, Cre. Odimi*vola 
A Rofanne 

Ze. ( Ehlodifti .) 
Ce. Dirai, che l’importuna 

Pur fi tolfe a queft’occhi, e che quel Fato, Che peruerfo fù a Ififile, foriero 
Ei fù a Roſanne di felice forte, S'In quel punto l’ellefà 
Mia Reina, e Conforte 

Le. Vado 
Cre. Cauto fauella 
Ze. Intefi 
Cre. Auderti, 

Ch°alcunnon toda 
Ze. Bene 
Cre. E li foggiongi 

Che per sfuggir la tumultofa plebe BA i villarecci alberghi 
Teco il piè porti 

Le. Efeguirò 
Cre. La done 

Stringerla in breue al feno haurò diletto #. Volo Signor. ( Groffa la mancia afpetto 
Parte Leno 

SCENA Il 
Creonte ſolo penforofo 

Cro (Conte à che t’induflè 
La beltà di Roſanne, oue ti trae \ D’Amor cieco configlio + iù 
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| E E KE MO I5 
Ififile Reina ...+ Mà che parlo ? 
E quale de la mente 
W'intorbida il ſeren vile timore ? 
Sù atdir, che penfo ? 

è Saprà ben ingegnofo 
Se il fallo m’additò ſcular lo Amore 

Stringer voglio vuò bacciar 
Guanda tdi gigli, chetanto m Palletta + 

| Di quel ſeno trà gl’auori 
Doue ſcherzano gl'Amori 
Guderò 
La beltà, che mi diletta a 

Stringer, Xc 

SCENA IV 

- Sala Reale,che và in altre ftanze,con Tro 

no da vnlato ; fouracui fi vede il 

Manto, Scettro, e Corona 
d'IGfile 

Roſanne agitata dall’impatienza 

| Ref. N ripofa vm fol momento 
Chi fperanza hà di regnar, 
Rieſce dolce quel piaeete ;. 
Di potere 

| A {ua voglia 
L’altrui mente regolar 

Non, &c. 

Vieni Creonte vieni, 
Che ſolo puoi felice 
Far sì, ch’à miei deſtini 
Giri la Ruota de la cieca Dea , - 

| Vieni, e teco mi guida 
Colà ful soglio abilanciar Aſtrea» Ì 

Non v'è più di me Con 

-/  
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16 AT: È 
Contenta e felice , 
Se cinger ilcrine 
Del ferto mi lice 

Ma giubilacor mio , fen viene Ormondé 

    

  

   
     

      

    

  

    
   

   
   
   

   
     

L’Idol de miei penſieri 5 } 

SEN AV 
Ormondo , Roſanne 

Ori Are luci è Voi mi porta 
Coti fuoi pa@lì il Dio d'Amore 5 

Morirò pria che lafciarui 
Ne potrete in adorarui 
Pari al mio trouar va core, 

Care, &c 4 
Ro/. Mio idolatrato ardéte 
Or. O di queft’occhi 

Delicia , e in yn conforto 
A me [a deſtra appreſta, ame v’allaccia 
Pria ch’il corfoai contenti 
Rompa la cieca man del Fato rio + 

è 

Rof. Deh lafcia Idolo mio i 
e le forti priuate 

Pofla atrichir è 
Or. Ah temo 

Ch’il penfierfluttuante 
DiReina, e di Spoſa 
’animoa te non turbi generofo ; i Ro/. Che vuoi di più farzi mio Rè, mio Spofo; 

Or. Me felice 
Ro/, De noftriocculti affetti 

Alto filentioalla tua fè commetto ; Or. Fia d’Arpocrate itlabro 
Roſi Vnqua ti sferzi 

Rigor di Gelofia .] 
Pr. Quefto nemen , e al mio voler fia legge 

n ara



PRIMO I7 
V n guardo ſol del ciglio tuo amorofo 

Rof. Che vupi di più farai mio Rè , mio Spofo. 
Or. Sarai mia » Roſ.\arai mio 
Or. Cara ſpeme Rof. Dolce Amor. 
Or. Com è Yaure fan fiorir 
Ref. Co%e PAlbaauuiua i fior 
Or. Cofiin te, 
Rof.Viurà fempre quefto Cor 

Sarai mia,&c 
«Ma quì Leno., ti fcofta 

SCENA VI 
Ormondo firitira in na delle ftanze . Leno tutto 
furioſo che viene, Roſanne che li và incontro: 

Le Vone noue Signora 
Rof O fido Leno , natrae 

Le. Piano 
Quì Leno và (piando per Scena , ſe vede alcuno: 

Ro/- Que vai è 
Le. Aſpetta 
Ro/« Suelami , vieni, oh Dio - 

Roſannè dà nell’impationza è 
Le. Vh quanta fretta 
Rof. Che cerchi ? 
Le. Alcun v'è quì ? Gharda di nonoi 
Rof. Nò non v'è alcuno? 
Le.Odimi attenta +  Ro/. Via è 
Le. Sappi ...» Ma lafcia pria _ i 

torna è guardare se Rofanne più s'affamna 
Chio meglio”. 

Rof. O fofferenza 
Troppo Leno m$affliggi è 

Le. Habbi patienza 
Ro/. Ogni ſoſpetto abbandonar-tu puote 
Le.Non veggo alcun « Son quì ; ma dimmi poi 

Leno ritorna doppo hauer guardato 

PER 

a  



  

28 TT 0 
In guiderdon , c’haurò è 

Ref. (Ahi pene) Leno 
Ciò,che tu bràmi hauraj è 

Te. Or fi prefto il faprai 
Ref. Parla 
Ze. Creonte. 

Ratto à te m’inuiò 
Rof. Ma di ch’vfficio 

Meflaggiero t’inuia 
Ze. Ah, Ah, il feruitio 

Or Signora ci vuol 
Ro/. (Ei mitormenta ..) 

Leno Phaurai 
Le. Ora aſcolta attenta. Ro/. Sù via preſto mi natra Ze. Entro picciolo Abiete 

Lieto defio di peſca 
Trafle Ilifile, e ù Por, ch'al muto atmento Tendea.infidie con l’Hamo; in mezo è l’acque el fiume ondofo hebbe Sepolcro, e giacque Ref. Me fortunata 

Ze. V'è di più è Ro. Mio, Leno 
Segui 

Le. Ma awuerti 
Ref. Nof. temer haurai: 

Più che non penfi 
Le. A me diffe 

Tofto vola ù Rofanne 
Rof Bene 
Le Dilli e fi ferma 

Il punto è queſto» 
Ro/.Si , che diflè ? 
Quì eſce Etio,ch'all'vdir Leno firitira in diſpar te nòn vedendo Ia Reginaze aſcolta tatto 
Ze.Che più felice forte 

Oggi à me la deſtina E conì 
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PARA NY 19 
E confotte , e Reina 

Ref. O me beata;ò me contenta; ò quanto 
Leno a te deggio + 

Le. Ma 
Rof. Che ? 
Le. Egli meffaggio 

Mi fè di tal vfficio 
Ro/.O feruo fido, 
Le. Ben,mà non anco veggo 
Rof. Che 
Le. Venir il feruizio 
Ro/. Prendi quefti 

Per'or fia picciol dono è 
Le. Pur venne al fin (chisà feè falfo d buono.) 
Roſ« Il Core in petto 

i Per la gioia mi balza. Leno, doù 
Siede Creonte ? 

Le. Appunto 
T°’attende:mecoà i Villarecci alberghi" 

Quò Rofanne tutta allegra cerca veSirfî con quel 
manto, e andar al Trono 

Ro/- Prendi tofto quel manto 
L’auro ſcettro , il diadema , 
Vuò veder sù quelfoglio, 
Chopra la Maettà 

Le. Eh ferma andiam Leno la ferma 
» Ro/. Non più, pols’io, che voglio 

Etio attentooſſerua « 

SOA II 

Etioinfuriato, chelitrattien? Detti 19 ‘ 

Er. ID Mpia, pols'io , che voglio ? 
Le Ohimè 
Rof. Che veggo ? 

Er.Tu  
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20 A EF Te O 
F?. Tù ful Trono d’Egitto ? Tù di Creonte spofa ? ì 
Le. Ah Sla fon gitto È Te. Quel Diadema, quel'Scettro 7 Ro/. ci deltin È N 
Er. Tofto depeni indegna 4 

Le cerafte d’auerno 
Ticircondino il crin moftto d'inferno + 

Le. Mifero me. 
Ro/. Infelice 
Et Toglimiti d’inanti 

Perfida traditrice 
Ro/. lotraditrice è 
Et. E tù empio plebeo 
Le. [ Eh che Leno lodiffe.] 
E?, Omai paleſa 

D’IGfile , ch’aunenne è 
Rof. (Taci.) 
Le. ( Che dirò mai?) 
Ro/. Dilli che non lo fai. I 
Le. Io non losò 
Et. Ah indegno 

Ciò che purtroppo vdèj 
Menti sì ardito ? 

' Le. Pietà 
Er. Fellon motrai quì trucidato 

Vittima del mio (degno 
Le. Son’innocente 

# 

Ro/. O stelle } 
Et. E tardi ancor? e 

Empio . 
Le. Ah perdon Signore : Ì 
Ro/. Ferma 
Et. Superba 
Etio San dà di piglio alla fpada : Rofanne lo 

vuol trattenere , e lui inuchifce contro Ro 
fanne, por efce Ormondo allo ferepito» 7 

; e 
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PRIMO; as 
Fe benche veglio 

Con barbarie inaudita 
Suenar faprò è 

SCENA. VII 
Efce dalla franza al vomsre Ormonde 

‘Detti 

Or. Tioche tenti è 
Rof. (A tempo giunge ò stelle) 
Le. Reſpiro. 
Er. Ah Prence ſappi 

Rofanne l'interrompe « 
Ref. Me aſcolta pria Ormondo di 
Le. Affiè quafi fon gito à l’altro Mondo, 
Or.( Bella t *accheta ] 
Et: Temeraria coſtei d’Egitto il Trono 

> Premea con piè fuperbo 
Or.(Lovogliail Ciel.) E Taglie ? i 
Er. Infelice 

Celle a l’vItimo Fato +. 
@r. Che natri ? 
Et.Ecolui forfe 

Fù l’empio , che l’vccife. 
Etio dinuouo s'adiracontro Leno —. 

Le. Ferma Signor 
Re/.Io di quelvegliow,. 

Rofanne ritorna come prima , mà Ormonde 
la ferma + 

Or. Cara deh t’arreta . 
Le. Pietà ; perdon. 
Et. Sù ſcopri , dì ch’auuenne ? 
Or.Narrache fù ? 
Le. Trà l’acque 

Accidente la trafle, e fe ne giaczue 
Gr 
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j22 SH 1 dd 
Gr. Etio la colpa 

Del Fato è fol 
Er. Ormondo fento al core 

Tacitamente efprimeral 
Chi apportò a l’infelice 
Deftin così feuerò 

Or.Efler chi può è 
Et. Chidi Reina, e Spofa 

Hebb?il titolo omai 
9r. (Ora l’intendo ) 
Ref. Ormondo 

Ei contro me ragiona 
Et. Controdi te, e ben tolto 

Lungi da quefto Cielo 
Pria che Febo nel Mar tuffi il fembiante Portar dourai le piante 

Roſanne dà nelle furie . Ro/. Come ?che parli ? 
Or. ( Fingi vbbidir.) 
Le. (T'accheta.) 
R0/. Rofanne 

Efule dà la Reggia ? 
Es. Anzi da Egitto 
Rof. Qual Giudice, qual legge?...; 
Le, T°vcciderà 
Et. Sù tronca 

Toftogl’induggi età... 
ILe.Ohimè. * 
Er. Fellone 

Da quelto Cielo in bando ; 
Lungi portar quel piè toſto doutai; 

Le. Volo Signer + ( Vado ‘è Creonte fai. 1 
à parte è Rofanne , 

Et. Otmondo à tecommetto 
Lontan guidar coftei Le @rdEfequirò [ fingi vbbidir ) 

Ro/.(ODei.) 

penſiero, 
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P 1 DM 0 2 
El, DelRegno È i perigli , 

L’Atlante farò 
S'è cieco, e non vede 
Chi regge la sede 
IFati più giuſti 
Pelar io faprò. 

Del, &c 

SCENA IX 

Roſanne infuriata ò 
Ormonde 

Ref. TO vilipefa , ò stelle 
Oltraggiata cosi? 

Or. Senti mia vita. 
Ref. E à fuenarlo non corto 

Con queſta deſtra ardita? 
Dà nelle furie e 

Or. Ferma, ò cara ; è 
Ele furie del cor modera , € frena « 

Rof. Debile veglio infano «1 
Or. Il piede arrefta i 
Ro/. Mifera 
Or. Mia ſpeme 

Qui piange è 
Non lagrimar 

Ref. E doue , done, ò Dio 
Infelice n’andrò ? 

Or. idolo mio 

In me confida . 

Rel. ia Or:  



24 MAT TO 
Or. Non foſpirar 
Ro/. Creonte, è doue ſei 
Or. A lui cauto mio Sole 

Ti condurro , ma folo in pace, È cara 
Il voler del deftin togli per’ora 
(Piangendo più m’impiaga, e m’innamora + ] 

Ref. Ai villarecci tetti 
M’attende è 

Or. Anima mia, colà fpediti 
Traremo il'piè ; folti rammenta , ò bella 
Ch’ate poſcia non tolga , 
E d’Amor, e di fede il caro pegno 
Onor ambitiofo 

Rof. Che vuoi di più farai mio Rè; mio spofo« 
Or Dolci labra di me fe farete 

Di voi fempre idolatra farò 
E fe amando per voi ftruggo il core 
La mia fede {ul rogo d’Amore 
Arder fempre per voi gederò 

Dolci, &c 
Ro/. Occhi neri che l’almaaccendete 

Pet voi ſempre contenta arderò 
E ſtruggendo in quel foco il mio ſeno 
Qual Fenice aquelrogo ſereno 
Rauviuarla mia fede faprò 

Occhi, Xe, 

SCENA 

Villagi deliziofi attorniati da Monti ,€ 
Colline 

Ifle in abito rufticale 

1/f. Ot mai fatij farete 
Aftri auuerfì in tormentarmi 

Vuoi    



  

PARTE NO 25 
Vuoi di più forte fatale 
Or che cruda mi priuafti 
Della porpora Reale. 
Per defio di flagellarmi 
Quando ECO: 

va peggio far mi puoi ‘perfido Fato ? 
Rea fortuna je à che darmi 
Oftri al fen , Trono al piede ri 
Scettro a la deſtra , e diadema al Crine ? 
Se machinar voleui 
Con le grandézze tue le mie ruuine 

Godi fatiati ò barbara forte 
(dà nelle furie ) 

Già coſtante corro, € volo 
A cercar 

Da mia deftra accerba morte Godi 

ENA XI. 

Nel fuggir diſperata Ifile s incontra in Erafto, 
che la sraztiene 

r. Linda fra 
Iff- (Elmiro qui ? ò ſtelle ) 
Er E qual t’aflale 

Cieco delirio di morir mio Nume ‘ 
Non riſpondi ; non parli ? 
Sai pur fe là dal fiume 
ALachefiti tolfi, e fe compagno - 
Efser teco promifi 
Del tuo fiero deſtin fido ſeguace. 

Iſif. Laſciami Elmiro,ò Dio,laſciami it pace 
Er. Deh ritorna in teſtelsa , e più'gr adita- 

Porgi la man di ſpoſa 
A queſta deſtra , che ti dit la. ‘vita è 

If 6} Numi ch’afolto . 
Creonte. 5 Era  
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26,. A T n 0 
Er. È ben vedraiin vn punto 

In conforto cangiatti 
Quel ch’annidi nel fen duolo vorace, 

Ifif-Lafciami Elmiro , ò Puo a lafciami i in pace « 
Er.Oftinata coli ? meco fi ing St 
Xf. (Ed’vopo il fimular) ... riflo luo Elmito , 

Ma lafcia pria che meco 
Cangi il fierotenorcruda fortuna 
( Coli celo à coſtui la regal cuna ) 

Er. Me pur tradì la cieca, e ben conobbi 
Che difpenfiera incerta 
Incerto ancor fà di fe frefla il dono 
( Coli celo à coltei , che Prence io forio + ) 

Ifif. Pria ch'io:ftenda la deſtra Elmiro è forza È 
Chio dell’eſtinto ſpolo 
N?habbi certa contezza 

Er. Non ben anco hai ficura 
La di lui forteeftr ema? 

Iff. Nò ei À 

Er. Qui gente, 

* Taci., e in difpaite il piemecoritira 
Si ritirano non offerwati vicino al colle 

da vna parte. 

SCENA XIL 
" Zeno tutta affannara. spei Creonte 

Te; Aledetta ſia la caccia 
Tal meftiero.ch'il tr Quò +) 

Stanco. fog non poſh più. 
Tutto il giorno 
Siraggiraiù sù, e in giù 
Ne refpiro hauer fi può. 
Maledetta . 5 Sc ! 

Mi al fianco laflotrà ucl’Antroombroſo. 
Cercherò fo 

Siritira entro vno Jpeca dsbmenta i 

  
E 

 



  

  

e A nd ri Y 6 ° © 

E/ce Creonte lafciando vari Cacciatori. 
Cre. Alcélle intorno. 

Itene voi ..:Madoue, ed’in ( par 
; Leno; is mai ? Ah forfe [ Và robert Lena ) 
“ Smarì i il fentier ch’è torto. 
Le. Leno fignot dalla ftanchezza è morto + 

| (Leno mette fuori ilcapodallo fpeca) 
Cre. Eſci e ,riſorgi sù , Leno che fai? 
Ze. Signor ſtò male aflai . 
Cre. Vile che fei ? sù ti rifueglia a y 
Le. Piano. 
1fif. Queſt'è il conſorte è ò Dei 
Er. Quelità il Germana . @ parte) 
Cre. Più non tardar t° appr efla , 

E.di nowo minata (Eſco Lino. dall'Antro) 
Chi apportò à l’Hdol mio forte li infeſta . 

Le. Quante volte è Signor non ti fuelai 
L’hiſtoria miſerabile ; è funeſta: - 

Cre. Dunque conlemia vita 
Etio cotanto osò? riſpondi & andito 

+ (Creonte 'adiza) 
Nel giro d’vn ROSSA 

«Ri ala Re; 
ifcacciò è 

Er. se parla mai ? 
ff. Che fento ? (a.parte) 

Cre Conminagde? e l'impole 
Gis lontana itto? 

Le. Oh coftui m'hà ftordito - a 
Cre. Pria che tramonti il'dì è. 
Le. Quaranta mille volte Signonsì. > 
Cre Etio cotanto osò ? Etio ? egual 

( Cregntepià  adizg) 
Priuar ardì del ſog più vie saggio, 

Ifif.Me infelice, - @ gua 
Le. Per me vado à buon viiggio.. 
cre. Parole Rofane. EEE 

LE:  
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28 ATTO 
Meco in traccia verrai,ch’io folo,folo, 

__ Bilancio in ſoglio Aſtrea 
Er. (L’intefi ama Rofanne. 
If. O forte Rea (è parte) 
Le. Ferma Signor qui con Qrmondo ſpunta 

Il tuo vezzofo amore 
Er. ( Ififile il fapefle à partò 
Ief.Pur troppo il sà,ch'è vn empio vn traditore.) 
Cre. O me contento,ò dolce vifta,ò cata 

Cagion delle mie pene 

SCENA. XII 

Ormondo,e Rofanne,chefpuntano dal Colle 
etti 

Or (presi cor mio , fe brami finger bene.) 
Cre Non fofpitar mia Vita 

La gioia torni in te 
E ſpoſa » ein yn Reina 
Trà il riſoti deſtina 
L’immobile mia fè Non &c 

Mia luce il corſo 
Al pianto omai rattieni 

Ze, Aita vn Oto 
Qui fi vedono paſſar di ſopra il Colle Ifif: G Era 
fto che vanno à ritirarfi dietro ad vna quercia 

Or. Folle è gente 
Cre. Chi fian ? chiedi chi fono i 
Or. O là ? dite chi fiete ? 
EX”. Quì del boſco 

(dal Colle inlontanorifpondé Evafto.] 
Siam , che fra angufti tetti 
Poueri sì, mà ricchi d’innocenza 
Le noftre forti vmili 
Solleuiam dai difaggi coi lauori 

gf 

    

    



  

   

  

  
  

   P IM. 0. 29 
If ia Della Reggia DI queſti aggi migliori: 
Cre. Itene 

If. CO quanto è ver. "i 
Er. (Taci, e qui addietro 

Ad vdirli celiamci 3 
fi i naſcondono dictro ‘una quercia] 

Cre. Bella il pianto 
Rafciuga omai , eſenti meco è pari 
De la gioia | il contento ‘ 

Rof. Troppo è graue ò Creonte il mio tormento - 
Or.( Segui, fegui cofi. ) 
Cre. Ormonde. 
Or. Sire. 
Cre.Già da Leno palefe 

Hebbi d’Etio l’ardir 3 à colui tofto 
Vanne meflaggio è mio fedele , ardito 
Lo ſdegno mio li ſcopri ; e li foggiongi 
Che d'odio contro lui 
M?efcon fiamme da i Rai di fdegno accelo 5 
E che faprà a momenti 
Contro lui vendicarſi n Rege offeſo 

Or D’Etio è è Signor me poi riflerbaà Pire . 
Cre. E à qual ire ? io fon Rè, io hò fol l’impero. 

Vanne Ormondo 
Or. ( Mia fpemeà me riflerba x 

O fè .] Cà» arte 
Ro/. (Tu pur cor mio LE ti ſcordar di me >) 
‘Cre. Che. ragiona ? 
Rof.Mio Sire, 

Perch’à te mi fù fcorta il Prence teme. 
Cre:Non pauentar , ch’in breue la vezzofa 

nta d’Etio se del Mondo 
Al mio fenla vedrai Regina, € fpofa » 

Ze. Io mi rallegro 
Or. O noua auuenturofa > 

Spera ò bella,godi , € adora 

Porgi fine al tyo Parata 
30 Già 
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Già perte niel'Ciel vinace 
D’Imeneo l’ardente Face 
Vedrai toſto ſciitillas 
Spera . 

SCENA. XU. 

Creome. Rofinne. Leno. 

Cre OR fiè tempo mia vità ‘Chi 
Ch'il cor nel ſeno elultize che da bloc 

Vibri luce ferena. 
Rof.Troppoè graue ò Créonte la nia pea 

36 

Cre. Leno 7 
Le. Soné qui. 

Cre. A'miei Reali albori) i 
Queafilo haurà il rifo‘ ‘col difetto, 
Tuffcorterai ta bella; 

Le. Intefi, 
Rof-E tu mio Rè ? 
Cre. Teco fon io 

“Solo ‘primiero il paſſo 
Porto colà, perche più lieti paint 
DelR.cale Tmenéo 
Polli goder gl’aufpici . 

Le. Signor l’intendià girat primo il pie 
Cre. Parto e teco idol mio reftila fè. 

Lieta ti voglio 
PIE ‘biamo vezzola 

émpre amorofa tia dida in amare è 
«Che bel vifo fenza vezzo 

? ‘Vago briò fenza difpitzzo 
Mai non sforza ad attorar 

Lieta 

  

   



      

  

PRA “MO 31 

SCENA XV 

Rofanne. Leto. poià parre fi vede all'alto del 
Monte. Ile sed Eraffo 

Ro/.PYEh fpunti'il'di beato 
Ch'al fin ii poftial foglio 

Le. Non dubitar verrà 
Rof Lenò ; Creonte 

Dubio fora ch’ei manchi ! 
Le. Guarda 
Ro/-O pure 

Pentito 
Le. Eh che fei folle 
Rof. O cupidigia ingotdà 

D'altra donna ? , 
Ze. Eh pattiam ; fet pur balordi 
Iffte dall'atto non porendofrenar lo flrgno tenta 

voler infierir contro Rofarine na Evafto 
la tratritoe è, 

If}. (E foffrirò coftei? ) 
Er.(Ferma) 
Rof. Quai voci ? 
Le. Alcun non Vegsoi Andiam 

(Leno và offeruande donde venne la voce ) 
Rof. Dimi ful Tronto, 
DS che riuerente i 

a Regia Maeftade il'înofido a 
Che fi fa “dar 

Ze. Chesò io?vieni in buon'ofa. (Lex in colera) 
Ifif.( Non più . ) 
Er.(T’arrefta. J Cfifile conge ſopra) 
3ff:( vuò coftei che mora i 
Le. Vithi in tanta buon’'ota 
Rof. Che fù ? I 
Ze V'è gentequi, ch’atabo ci aſcolta 

B 4 Par 

    

  



   
   

  

  
  

32 AT Tur 0 
Rof. Partiam, partiam. 
Le. Pur la finì vna volta 
Ro/. Non tardar dolce ſperanza 

Vieni ò cara è confolarmi 
Chi frenar l’acerbo duolo 
Deltuo raggio yn lampo folo 
Bafta ò bella à riftorarmi 

Non, &c.j 

SCENA XVI 

el partire Roſanne , fiſpicafuxioſu dal Monte 
Né Pi file per gir co alla fteſſa tutta 

adirata , mà ven trattenuta 
da Erafto 

Er. pa ferma, € qual ti preſe mai 
D’infolito furor fdegno improuifo ? 

Xf.( Finger m'è forza YElmiro il cor mi cinfe 
Va non sòche di cecità gelofa 

Er. Più di tenel mio petto 
Cert’odio in me lo fdegno hanea commoflo + 

ff. Perche ? 
Fr. Baſta così (parlar non poflò ) 
If. Quell’altera vedeftiè vdifti? 
Er. Olinda 

Pur troppo intefe Elmiro 
HERE potels’io 

rà fi ſtrani accidenti 
Vccider la crudel, che ſi m'infegue ; 
Difpietatariuale + 

Er. Riuale hai tù ? 
Iff.E in corte 
Er. O. come. Olinda 

Pari è il notre deftin, fe d'odio antico 
Soffro in la reggia anch'io 
Fiero , e crudel nemico + 

If. 

      

   

  

   

    

    

   

        

   

  

   
    

   

   

       



If. Eh che rifolui sl 

Ey. Penfo, ch’ifconofciuti 
Volgiam’il più è la Reggia , e fe fiad’vopo 
Ambofuenar 

Ifif.Elmiro ahi non hò core 
Er. Così potrem , s’eftinto è il tuo conſorte 

Stretti in laccio goder più amicaforte . , 
1fif. (Per or dirò di sì) fon’io contenta, 

Mà cauti pofcia, e come 
Penetraren le Regal foglie ? 

Er. Bella ciò non titurbi, di già l’anno 

Piùdi fei volte, e fei 
Vernò, che da quei alberghi 
Lungi refpiro, e fcema è già ingran parte 

La memoria di me, mà tu? 

If. Elmiro 
Quale mi vedi il piede 
Colìà trarrò, ch’in rozzi lini auuinta 
Mai la Reggia mi vide, 

( Nè d’vopo v'è, s'ogn’vami crede eſtinta») 

Er. Il Rè conofci ? 
if: Noto 

M’è purtroppo Creonte , e cieca forte 
Tanto a me lo fè amico , 
Quanto io foffi di lui Real Conſorte » 

Er. Nè d’Ififile in petto * 

La geloſia s'è imprefla ? 

Hif:Nò, cl Ififile ancor viuea in me ftefla 

Er. De l’amicitia il nodo , 
E qual lo franfe mai deſtin feuero ? 

Xf- Empia rival. ( Così non fofle il vero ) 

Er. Veciderò colei, purche mia vita s 

Ame poſcia t’yniſca in laccio forte 

Jfif. Son contenta , mà laſcia , 
Che del spofo primier fcopra la morte 

Er. Parto 
“” 4bf.Vannee 

Pa    



   
   

    

   

  

   

     

  

    

  

    

   
   

     
   

     

  

   
   

Colà polcia t'attendo. . 
3ff. Senno maturo sigg 
Fr.Rifolaiit nodo,e m’haurai pronto; a opp 

| Col defio di cento baci * 
Da voi mi parto ò care 
Pupille amotofete 
Tutto per voi farò di 
S°vn dì bacciar potrò | 

Di guancie così vaglie 
Le nevi PR 
Da dic. 

Ir. 

LE N xy XVII 

Ii ſola 
#f. TOlle r’inganni.e benche fiali illabro 

Rifiutod’vn’ingrato 
Scherzo d’yn traditore, 
Non hà Ififile i in petto 
Alma aunezza à tradir , si egli hà il core. 

Non sò tradit 
Sò amar 
Che troppo dolce hd il cor. 
Di viſcere amoroſe - 
Il feno mi compoſe 

© L’arciero feritor. 
Non Sc. 

Segue il Ballo di Cacciatori , che calano 
dal Monte 

Fine dell'Atto Primo.  



  

Sole 

Sala ch’introduce negl Appartamenti di 
Creonte con Porta Maeftra nel 

mezo,& altre da i i lati. 

i 

 Etio, con Ormonde. 

Et E Chao me con uoci i dizdegnole 
Così parlò; 

Or Così dirtim’impofe. 
Et. Edin qual parte,e come 
Tirintracciò Creonte è 2 

Or. (Gioui la frode) à lor,che:cauto altrove 

Guido colei , vue dabalza obliqua 

Il boſco ſi diuide in lui m' incon , 
M’aſlale d’imprauilo 
Mi rapifce Rofanne, 

Ei O atto auuerſo! 
Or (Così è à l’ire mi ſerbo. a 

%è . Ne s'auuede 
< Che per colei l'Egitto 

Mormorafrai tumulti?    



   

                          

    

      

   

    
   
   

   

   
    

      

©r. Leno, Lenà, 
Ze. Frà fuoni se frà canti 

Or. Ei nulla penfa, 
Et. Nulla ci penfa ? 
Or. ( Nò che foloin Trono] 

(Tanto a/men luîs’efpreffe] 
PonderaiFati , e folò 
Le leggi altrui deftina « 

Er. O cieco DI 
Or E intende | 

Pria'che tramonti Febe } 
Stringer Rofanne al fen Spoſa , € Reina è Et. Spofa, e Reina 

Or. Alcerto : 
E. Vnqua tal nodo 

Non feguirà . Prence deh vnito.meco Andiam colà doue Creonte fiede, 
Or. Imponi 
Es.E veggaalmeno 

L’Egittio volgoinfano 
Ne la grand’opra del’ Auello eretto; Cheſe Iſfifile è eſtinta 
Non eftinfe Creonte il Reggio affetto. Or.( Folle ch'egli è. ) pronto efeguir prometto; [ Refta va poro addietro nel fegnir Brio, 

e vide Leno è ) 

SCE SA ll 
Leno, Ormondo 

  

N 

I 

Ze. Ozze, Nozze È 
Diletti, e contenti 2 [ Leno efceda vna delle porte tutto allegro >} 

é 

|     Feſteggin gl’Amanti 
Per sì lieti egenti, 

 



  

    
    

    Or: Leno », Leno. 
Le. Signore 
Or. Intracia di Creonte per ba Regia 

Etio n’andò » 
Le. Ohimè 

Or.Tùrattouola ad auifarne il Rè 

SCE NA: 

Sapre vna Porta di doue efcono Rofanne' N 
Creonte 

Cre L giubilo. Ref. AI Rifo. 
Cre Mio Nume. .. Rof. Mio Rè 
Cre. Lagioia Rof, Il diletto 

à 2. Ci ſtimola il piè 
i AI giubilo, &c 

u) sode gra» terremoto schefà cadere parte 
(ZA i delle fabriche fe P 

Le. Ormondo mio Signor 
Ere Ostelle 
Le, Aita 
Rof.O euenti » 
Cre. O mie gioie interrotte» 
Rof.O impediti contenti 

SCENA N 

Orniond3' Etio, poi Detti. 
Or. Io Sire Etio feh uiene. 
cre Venga.» In tanto. 

Miabella il piè ritira 
Colà a parte m'offerua 

| Vibrar qual Gioue armato 
‘ DPEtiocontro l’ardir fulmini dira + 

(&tio à mena Scena Suffiesato guardéido Creote.) 
Ei. È nonancoò Creonte Di   



    

E 
9 

Di vaneggiartralafci ? Il Cielo teco 
Adirato fauella 
E tù fordo il trafcuri , e ti faicieco ? 

Cre. Queſto de Numi è l’yſo , 
Che fouente fi mira 

Rof.( Che fache nons’adira ?) (4Aparte.) 
I (Alia È ( Ti accenano , che taccia.) 
Er. Vfo deNumi eli? d’alta vèridetta 

Fù queſti vynfatal fegno 
Ref. ( Non parla ?au'è lo {degno ?J 
Or. S’adirerà, 
Le. (Del: yi poco habbi patienza . 9 E?. Ben troppa ſofferenza 
Hebbero i Numi ;il Cielo, Sù Creonte 
Omai fuegliazi; fappi 
Ch’à mecol Ciel t’ellefe 
Quali figlio natura ; onde farebbe 
Sacrilego il filentio , ond’îo permett: , 
Cl’inaueduto ancora 
I Dei , la Patria offendi. 
Torna riedi in te ftefflo 
De l’efecrabil fallo ti rammenta 

Ro/. ( Ne pur fi {degna ?) 
Or. Taci 
Ze. ( Oflerua attenta.) 
Cre. A me così fauelll. 
Et. A te, che ſei 

Del Trono Egittio herede ; 
Ze. Il vecchio à fè non cede. 
Er. E faper dei 

Che fe noua Reina , e iosa $pofa 
Al Regal Trono; al letto 
Tolto non dai 

©r. E Sembra confufo , ] 
X?. A va punto 

In virtù de la legge 

L'efu 
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L'efule Erafto richiamar Vedrai 

Fin da gl’antri più cupi» € più romiti » 
Ref. { Refifte ancor «) 
Le.Hor si, che fiam fpediti + 

Er. Sù ti defta, l’Egitto 
Dorme al misfatto orrendo» cben| può ancora, 
Vn atto di pietà piegar iNumi e 

Cre, Errai losòp 
Et, Del Perfo Rè la figlia 

Il Ciel, l'Egitto ti deftina in moglie, 

E s’à ciò non n conſenti . 
Col Diadema lo Scettroà teſi toglie, 7 

Rof. [ Ch’afcolto , ò Dio») 
Or. I T’acchetta +) 

Cre- Etio tua fè, tuo zelo io ben comprendo , 
L'Egitto haurà da me più che chie 

Rof.(Ah crudel inhumano» ] 
Er. Tofto vola 5 

Per acquietar la plebe 
Qued’Egittoè l’vfo 
Ergerfi le memorie, ini dimoſtra 
Clin quel Tumulo efpreffo 
Viue Ififile efinta entto tefteflò , 

Cre. De la colpa inemenda 
L’arbitrio mio depofitar promette 
Al Regno, ad Etio, al Fato. 

Et. Generoſo Creonre , 
Rof. O infido, ò ingrato » 
Ei Imperi à fe ftefo 

Chi fiede al gouerrio, 
Eilvizioà tenzone 

Non vinca ragliorie — 
Mà fenno è virtute 
Dia legge à l'istirat” è 

Imperi , &s,.  



      

SCEN A Vv 
Roſanne, che vuol lanciarfi à Creonte » Ormon do, è Leno, che la trattengono 

Rof 1Afciatemi. 
Le Signor 
Or. Creonte. 
Rof. Sire 
Cre. Leno, Prence , mia bella &o/O quai ti uidi 

Gioue armato wibra: fulmini d'ira, br Cherifponder non sì 
Le. Egli (olpira. 
Re/. Lo {legno martial dimmi ou’andò > Non più » non più l’intendo T’ammorzò l’odio in fen la noua fpofa Or. Egli è confirfo. 
Te. A fè quett’è curiofa a €re, Ormondo per me;dilli ves Ro}. Eh Prence lafcia, 

Ch’egli meco fauelli 
Ze. Teme perla uergogna + €re..Af&ri rubelli 
Rof, Sù uiarifvondi infido e 

Ne titurbi ſpietato 
Ciò ch’oprafti infedele 

€rePerfido Fato + 
Cara 

RofSimili-accenti; 
Per me laſcia crudet 

Cre. Aſpri tormenti 
©r. Sire fà cor 
Roſa Sù parla» 
Ere: Ahche non polo 

  
  



  

SECONDO 4I 
Più fauellar fenza ‘morir 

Rof. Ingrato, che dir uorrefti ? 
Cre. Leno tu 
Le. A fè Signore 

Queſta uolta non hai ſcuſe, ò preteſti 
Cre. Deh fappi ò Dio , che da pietade il core 

Fùuintoà primi affalti 
Rof. Vile che fei 
Cre. Ne ti fgomenti ò cara 

Che sil deſtino à me rallentò l’ire , 
Non già fpenfe l’affetto 

Rof. E mi fchernifci ancor ? 
Or.[ Così pus fegui , ] 
Cre. Credi ò bella , che fempre 

Arfe Fenice l’alma in queibei rai; 
Rof. Più non ti credo 
Le. Il vecchio hà fatto aflai 
Cre. Più non mi credi ‘ 
Rof: Nò uà, più non poflo 

Darti fede , ò crudel. 
Cre. Ahnò mia vita. 
Or: (Or cedi. ) 
Cre.Quì prometto 

Al PrenceOrmondo inanti 
Le. O pazziede gl’amanti è 
Cre. E giuro ancora al eieco Dio uolante 

Onta d’Etio, e del mondo, ò miauezzofa 
Efler di te conforte + i 
{Tocca deftramente la mano sd Ormondo, ) 

Rof. Ed’iotua ſpoſa » 
Or. Etio poi che dirà ? 
Cre. Perche nafcofa 

TD’ambo la face fîa, ne più ci turbi 
Il fuorigido orgoglio , 
Dirò ò bella; che fei 

Spoſa d’Ormondo» dii 
Les E quefto è un’altro imbroglio » 

  

rof.  



  

    

  

42 ATT 8 
Ro/. Saggio penſier 
©r. Io fon coptento 
Le.E Leno? 

Que laſci ò Signore? 
Cre. Tu cinget {poglià antica 

Tofto dourài 
Le. Starò peggio che mai 
Cre. Non pauentar. Mia Vita] 

Parto . A la fè d’Otttiorido 
Ti confegito . Petmitte 
Che per pochi momenti 
Me l’Egitto riueggà ; indi tonoka 
Negl’vffici del duolo 
L’innocenza del'edre 

Ro/. Ne menti già è 
Cre. Quì giuro 

A iNumi, à Ormotido, è Ice Mia amborofa Efler di te conſorte 
Re/. Et io tua ſpoſa 

( Stringe la manò comi ſopra ) Cre, Credimi , ò bella 
Credimi sì, 
Civil core, c'hèò ini petto 
E tutto per te 
Non pauéntàt 
Now loſpirar 
Del ſen de l’anima 
Sempre coftaiite 
Ala È 
Credimi , & 

SCENA V 
Rofanne Ormorido : Leifo Le, I parte, € quì ci tifa Rof, Non Pyaiiti è 

  

      



      

    
SEXON DO 43 

Le. Io doue hòfpoglie  perch’in modo alcuno 

Conofciuto non'fia? 
Or. Và le ritroua 

Le. In borſa nonne fd vho » 

Rof. Quì col Prence tinùia 

Cauto ti cingerà ſpoglia ſecreta 
Sù preſto Leno 

Le.Io non hò tanta frefà. 

Or. Folle non fai , ch’vn pùnto 

Può toglierli lo scettro, e la Corona» 

Le. Sà ahdianf. | 

Or. Primiero 

A miei.tetti t'inbia» 

Le. Perche non vieni ? 

Or. Non fia ben y ch'ambo vaîti alsua GipoNerui 

Le, L'efferfolo A petigli 
E queſto l’yſo ſolit deferui 

Rof. D’Etio mio bentù pure 

Traccia i penſieri è l’opre » 

Or. Parto ; folti rammenta 

De la giurata fè mio fol vezzalo » 

Rof. Che vuoi di più ? 

Sarai mito Rè z‘thio spofo 

Or, Prefto ui riuedrò 

E Bellezze tanto uaghe 

Pupilletanto belle 

Ia ſeno è quei candoti 
Nido di dolci‘amori 

Le piaghe finerò 
Mie luminoſe ftelle » 

Prefto , &c 

SCEN.A.VII 
Roſanne 

Ro/. Mii quanto sà cieca Foftuna 3 
Ch’il penfiero eleuato a 

e   

   

        

   

    

   

      

    
   

            

   

          

   
    

      



  

     44 A.T.T O D'efler Reina,e d’im perar ful Trono Reprimerlo non può forza del Fatto Ne l’arte dell’amar 
ò un cor ch’in adorar E molto ſcaltro 

M?è caro fofpirar 
a folo per regnat 

È non per altro, 
Ne, &c, 

SCENA VII 
Luogo aperto doue gl'Egittij fogliono inal zare le memorie.de Regnanti.No- 

il Tumulo nel mezo 

Erafto, 1/efle, 

Er Vini quìforfe 
Qu?il popolo accorre Li Additarmi potrefti la riuale, È If. (I£ifile ch’oflerni?) vaguardando“il Tunetilo Er. Per traffigerlail fen 

if. Sorte farale 
Er. A che iftupifci? 

Morta è Ififile, e s’erge 4 l’infelice De le ceneri fue l’urna Reale. Mà tu fofpiri,e piangi? e che t'affligge Le nubi di quel uolto 
Raflereni il contento 

Ifif: Elmiro troppo fiero è ‘il mio tormento Er. Suenerò la nemica 
Vcciderò il Tiranno 
Con quefta deftra ardita,e ben vedrai S'Elmiro Olinda adora 

%f. Ahnonè tempo ancora 
> 

  

    



  

"SECONDO 45 
Er. Dimmi;che fonoforfei miei fponfali 

Di degrado al tao merto£ 
Ifif. Anzi che fono 

A la baffezza mia troppo ineguali. 
Er. Perche dunque non ftendi? 
Jff. (Mi conftringe ogn’or più ] 
Er. La mandi neue ? 
If. Violenza di deftin frange ogni nodo 
Er. (Elmiro che più penfi ? fraſe 
Iif.. CFrà ſe ragiona.} 
Er. Olinda omai condona 

Fatalità di ftelle,e folo incolpa 
Iltuo fiero rigor. Sù ti riflolui 

Li vuol prender la mano 
If. Piano quelt’alma ancora 

Gode la libertade 
Er. Più foffrirti non poflo 
Iff. Lafciami 

SCENA 

Creote deti Genti: 

Cre.(NYLÀ che fi contende?fermato sù la ſoglia 
Ilif. Quì il mio ben ? 
Er. Quì il crudel? 

Ifif. Signor coftui 
Cre. Tacete,ch’era folo à megza Scenà 

Vuò per compagno il duolo. 
Er. Sire Coftei 
Cre. Partite non hà loco 

Que ripofanl'ombre de Regnanti } 

Sdegnoze conttalto 
Er. Lo poteſſi fuenat 
Cre. Par quegli Eraſto. 

Ifif: Pretende egli da mae 1 +4 i  



  

   
        46 A E TO 

Er. Vuol laragione 
Cre. Celli omai la tenzone. Qui Cre, guarda fio Iffile,e nel partirfila ferma pf. M’humilio, 
Cre. Donna ferma 

Dì? chi fei? 
If. Olinda fono 
Cre. Etù? 
Er. Elmiro 
Cre. O Dei 

Se eftinta ella non foffe 
Ififile per me.la giurerki 

Yif. Sembra confu 
Er. Egli di mefofpetta, 
2f. (Traditor più ch'egl'è più.il cor.mallettà; 3 Er. (Quefta man farà vn di di fua vendetta, ) Cre. (Ocome ora d’vdirli 
Curioſità mi ſprona. ) Sù mi dite Leriflè à che mouefte ? 

Ir. Elladi moglie 
Mi ptomife laflehfo;0r-mi thetnifie If. Spofa à forza mi vuol,ne è mia la colpa, Se vi ripugna' ilCiélo. 

Ir. E giuftoò Sire, 
Che chi diede la &,la fede offorui Ere. Dopna t’acchetaà lui ti pol Yif. © Dio, e che mai far pofs’io? i ui lampeggia nell’Aria sefcuriidofiNa. Scena. Cre. Ma quali fento 
Strepitofi rimbombi? 

Er. Tuona 
€rè. Sibila il Cielo i 200 i «CAR Un fulmine, che precipita Tussicilo Sons la maſſa delle runined-lloffefio) 

  

    
        
      

  

      

    
    
         

     

  

   

  

    

   

    

   

   
   
    
    

   
   

      

    

  

come tn vnTrano. | ff. De l’Himeneo tradito Vibra Giuno di là vindice vangelo, E Ò 
Che     



SECONDO 
C'e, Di laettar il Eato N 47 

Satio ancora non è? 

Er. (Nò moſtro ingrato. ) 
Jſif. Reſpiro ò Dei 
Er. Su via ti piega 
if. O ftelle 

Pietofe m'afiftete, 
Er. Ba mevna volta 

Porgi la man 
1fif. Che mai farò?fagace 

Quì m'addita il penfiér fingermi Molta, 
Er- Che più tardi? % 

If. Hà ragione, 

Che per noi d’Imeneo fplendan le faci, 
Dite fia folo il nodo, 
Ma dite ò caroben, fol fiano i baci verfo Cr 

Cre. Donna, che parli? 

Er. Di me folti defio 
Jſif. Tu lo ſpoſo farai, ma tu il cor mio: verſo Cr 

Cr. Cheragiona coſtei? 
Er. Ame il Fatto ti diede 

Bacci,vezzi,lufinghe 
Fiano di me , non fue 

Iff. Nonci penfar fard di tutti due: 
Cre. Dì faggia non fauella 

if: Strano fucceflo vdite 
i IBiondo Dio P’arifte 
Già maturò nel folco 

Itene Signor {pofo,ò che bifolco 
Cre. Non Pintendo. 
Er. Io ne men 
If. Non m'mntendete 

Frenetici che fiere? 

E (ombra voi che d’Himeneo di Nozze 
Sia quelto il luogo,oue s’aggrupa il nodo? 

Cre. Coftei delira 
Er. E itolta ra 

_ a F n    



48 2A I 0 
Isif. Fornitela vna volta,e quì ou'il cafo Per fabricarmiil trono 

La mole dirocò 
\ &fcende ſu la cima delle 1110 
l venite 

Comparite 
Ch'à fiaccar d’altrui l’ rgoglio 
Scefa è Ififile nel foglio 

SCE N AD 

Leno. detti 

Le Q Ignore. 
Cre.v? Leno 
if. Ol 

diſcende Ifgfile se lo prende per va braccio Ze. Di curiofa nouella 
Ifif: Con me parla fe vuoi 
Le. O quefta è bella 
Cre. Lafeialo , fegui 
If. Indegno;difprezzata 

Da te fia vna Reina 
Le. E? (piritata 
Ilif. Sù via mi ſcopri. hi 
Er. Ferma A 
Le. Sire d’Etio à gl’arberghi 

Colà d’Ormondo à cenni il piè portai, 
E qui cauto offeruai 
Di Perfian volto imagine di pinta, 
Ch'Etio per te deſtina, 
E Conforte,e Reina 

If. Che Spofa,ch’Etio quì ?che Perfia , € quale 
Imagine dipinta ? 
Và dille,che s’inganna 
CH'Ififile non è qual crede eſtinta 

4 

Cra  
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SECONDO 49 
Crè. Étio ti vide? 
Le. Guardimi il Ciel,coftei mi muoue à l'ira 
If. Vieni mio fommo Gioue» 
Er. Ella delira 

O doglia per me ria 
Cre. Le forme di coftei fiftrauaganti 

Mi comouon la mente Cre,refta confuſo. 
Le. Eh nonci penfar niente 

Andiam 
Isif. Fermari 
Er. Spofa 
Z/if. Spofa di chi fon io 
Er. Spofa di me 
Ifif. Quefto è lo fpofo mio 
Ze. Vieni 
1/if. T'arrefta fcelerato indegno. 
Le. Ferma in buon’ora 
Iſif. Or mecotu difcendi 

Di Radamanto al Regno, 
lo preudeper vn bracio 

If. Dalbaffo Tartaro 
Le. Oh Dei 
I/. Arpie dell’Erebro 
Le. Aita 
I/. Sùvolate Qui venite 
Le. Piano:piano 

Di qui partiam. 
1/. Da me tu fuggiin vano 
Cre. Stelleò come confufo 

Io quì rimango à così ſtrano Oggetto 
ſtà vnpoco,poi dice rifoluto 

Leno partiam 
Le. Sù via 
If. Deh nò mia vita 
Le. La follia di coftei 

Credo omai; che di te l’habbiinuaghita, 
Cre» Che fia non lo ſaprei 

Creonte, Y. 

e
 

i
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sò ATTO 
If. Bella Venere dhe vieni 
Le. Stolta mi laſcia 
Iif. Caro Adon vieni oue fei 
Er. Deh ti ferma 
Ifif. Altuo ſen la ſtringi,e abbraccia 
Le. Signor di quì la fcaccia 
Yf. Ch’altra {poſa hauer non dei 

e. Che prudenti conſigli 
If. Bacciala sù 
Le. Vn malano,che ti pigli 
If. Danque dolce mia Vita 

Tu che Spofo mi fei al fen m'allaccia 
M°’annoda vna fol volta 

Er. Delira fempre più 
Cre. Và che fei ftolta \ 

Tu nò non fei quella 
Sì vaga sì bella, 
Ch’alcore da pena 
Più folle deliri 
Per me fe fofpiri 
Ch’vn’altra più vaga 
Queft’alma incatena 

Tu, &c 

SCENA XI 
Ififile , Erafto 

J/f pPrisée traditore (re 
M°'haurai negl’occhi fe non m'hai nel co 

(Cor mio fegui la frode. ) 
Er. (Eche mai penfa?]a lei voglio appreftàrmi 
Isf. Olà? chi fei? Elmiro ti conofco 
Er. (Insè quafi ritorna, ) 
If, Quel gran prode, quel forte 

Tu fei,ch’à la riua le 
Per 
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SECONDO SI 

Per abbracciarmi Spoſa 
Dav morte promettelti 

Fr. Sì cara sì 
Jſif. E bene l’vccideſti? 
Er. Clio pria la yegga è forza 
3if. Trucidatti 

L’inimico? 
Er. Non anco 
Iif. Lo vedefti? 
Er. Sinora 

Ei fù dinanzi al guardo. 

16f. Ne lofuenafti? 
Er. Nò 
Ifif: Vanne ò codardo» 
Er. De la rinaljde l’empio 

Fuor dalle vene il fangue 

Trarrò i momenti,e sà te ò cara riedo 

Senza l’opra efeguitapil nodo a l’ora 

Negami , € fon contento» 

Ifif. Io non ti credo 

Se nonti voglio più 

Incolpa la Fortuna 

Non.ti doler di me. |’ 

Sana del cor la piaga 

Adora vn’altra vaga 

Non poflo efler di te. 
Se 2 Ko 

SCENA XIL 
Erofo 

+ E . 

Er O Quai prouar mè forza con coftei 

Strane mutanze. Temo > 

Ch’'il vaneggiar d’Olinda 

Qualch’arcano non copra» è 
Se»  



    
   

      

      

   

  

   
52 I TI TAO 
Seguila Eraſto,la riual s’yccida 
E de l’aſpra vendetta 
Da la tua bella il guiderdon aſpetta 

Per Amor fatto guerriero, 
L'ira in feh deftar faprò. 
Per la bella che m?alletta 
Mi fia dolce la vendetta 
Di colei,che l’oltraggiò 

Per, Sc 

SCENA XII 
Giardino delitiofo, che corrifponde alle 

ſtanze terrene . Roſanne Leno 
da Giardiniero 

Etio,che ſopragiunge, poi Ormondo 

Rof. Olate ò momenti 
Non più non tardate 

Quel dì sì beato 
Ch'°à me afcrifle il Fato 
Veloci affrettate, 
Momenti,&c Le. Preſto fuggi vien guardando di dentro, Ro/. Che fia 

Le T'inuiola 
Ro/- Dimmi 
Le Chi fiora voler và gridando per (cena Di bella Giardina, Ro/. Natami ò ſtelle 
Le. Il vecchio vien 
Re/. Non altro 
Le Tuligana 

Gelfomina 
Rof Ma ciò e perche? 

   

    

 



  

SECONDO 53 
Le. Perche non mi conoſca 

Fingo così con queſto modo ſcaltro, 
và gridando ſe viene Etio 

Rof. Non pauentar Ormondo 
Dimmi dou’è? Le, Frà poco ohimè 

Chi fiora voler 
Di bella Giardina? come fopra 

Se non parriam tu fei la mia ruuind » 
Rof, Ma Creonte il mio bene? 
Er. Iltuo bene è Creonte eh? 

Etio fouragiunge.» 
Le. Lo diffi 
Rof. O erudi Fati 
Le Tuligana 

Gelfomina. come fopr4 
Partiam i 

Er. Temeraria, fuperba 
Rof. Così del Prence Otmondo 

A la Spofa fauelli. 
Er. Ehche quel Prence 

Così folle non è,credi quì forſe 
Con tall’afte celar empia le frodi” 
Và t’allontana fuggi 

Ne ardir pùi frà la reggia 
Il piè fermar 

Le. Di quì partiam $ignora. 
Er. Che più tardi * via sù 
Le. Vh quanto è fiero Ù 5 
Er: E Tu chi fei. Le. (Ohimè) Stat Giardiniero 
Er. Partite 
Le. Andiam 
Ref: Pria voglio 

Che del lume.vitale 
Mi s’offufchino i Rai 
Che partirmi giamai. 

Le. T°vcciderà 
Et. Iniquia,e tanto ardifci è 
Rof. Nò che pon partitò € 3. E  
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Et. TA ida al PA di 
Ze. Ferma foccorfo. 
Or. Etio Etio. - 

      

    

    

    

   

                

   

      

   
    

    

   

  

Rof. Aita di dalia da Etie. 
Le. Signor t'affretta,uieni,accorri,uola 

Ormondo parte verfo doue partì Etio. 
Clio di quì fò partita parte. 

SC EN. A: XIV 

Creonte , Poi Etioche ritorna 
Cre Vai Didi è>quai romori?alcun non ueggo. 
E? Lafciua. di dentro, 
Donna, 

Cre. O Dei quai uocì afcolto ? 
Quefta d’Etio è la uoce 

xt. Quei penfieri giganti 
Fulminar ben faprò con quefto brando? 

Cre. Che mai ferida?ch’auuenne? 
Etio che fù ? deh dimmi,e chi fi ardito 
Tentò? 

Creonteda mano! alla sila per andar contre 
chi offefe Etio 

E Fermati. 
Cre. Ou’è da queſto ferro 

Caderà efanimato: 
Et fa pit la partenza 

Da la Reggia le ſei De 
E temeraria. 

Cre. Dimmi chi tanto osò?? 
Et. Rofanne 
@re. (Il mio bel {ol)taci,e taccheta 
D'Ormondo ella è già Spoſa: . 

Et. Ah Creonte Creonte,e non preueddi 
Del Diadema delRegno,edi te fteflò 
La caduta è. momenti? 
Teco parlano i Numi     



  

SECONDO 55 
Che linguaggio del Ciel fonpi portetiti » 

Cre.E che mai far pofs’io ? 
Alche Rofanne, folo , e l’idol mio 

E:.Il Regrio fariza erede 
Vn nouello Himeneo da te richiede . 

Cre. Ahi-pena accerba .. 
Et. De la noua fpofa 

Or quì l’effiggie vedi , 
Oflerua come vago 
Negl’occhi hà il brio , e come 
Entro a que: crini d’or diluuia il Tago» 

Cre. E ver. (ma non m’ appago + ) 
Er. Attento mira 

Di quel labro vezzofo 
Le porpore amorofe , ed inquel ciglio 
Come fplende d'Amor l'ardente face 

Cre,E ver . (ma non mi piùce +) x 
Et. Meglio da te folingo. 

La contempla più attento, è poi Creonte 
So ben io che dirai: 
Etio Etio oue fei ? virito già cedo 
A l’Amoridi coftei 

Cre. Jo no# fo credo 
E? Vnlabro fi vezzofo 

Amor mai non formò + 
Quel fen quel vago volto: 
Eva Cielo i in ſe raccolto‘ 
Ne far di più ſi può. Vn labro &c 

STEN Aa ia 

Creonte contemplanda ilritratto, poi Leno 
frettoloſo, che ſouraggiunge 

Cre-D Tio folle ‘ 
Queft'è imago di Ciel r 

c 4 Le  



        

RI 
Le. Signor. 
Cre. Che cerchi ? 
Ze. Il vecchio è qui? 
Cre. L’imporruno patti; blu Palazzo 

Ou’andò ? 
Te. Selapeſli 
Cre. Narami. 
Le.Etio ardito A 
Cre. Preſto dimmi ch’oſo 
E. Baſta ( ei s’infuria ) 

Cre. Sù mi fuela,che tardi 2 
Le. Pria lo ſdegno 

Di frenas mi prometta . 
Ore. Ciò che tu vuoi , paleſa} 
Le. Con l’acciaro . 
Cre. Intendo, con l’aceiar Etio. {li pietato 

Il mio N ume inſegaì è - 
Ze, Signor nò, Signor sì ( ormais ‘adira Via 
Cre. Parla. 
Le. Nonftaia ſegno‘ e 
Cre. Leno mi moui a l'ira 5 

Se qui tu non mi fueli in quale guila 
Etio col ferro inlegui l'i ‘idol mio». 

Te. Ei la ſcaceiò 
Cre. Mà poi. 
Le. E poi ( ò intrico } 

( Lo deggio dir?) 
Gre. Sù via. 
Le. L’hà credo vecifa + 
Ore. E à sbranarlo non corto , è lacefarlo :i eo 

Mifero me è Le. Ti ferma, 
Cre. E tu fellone 

A che non accorefti è è 
Le. Oh io fuggi 

Ch’indifefa di lei y "iccorfe Orta . 
Cre. Tu pur morrai per quefta deftra ardita» 
Le. Qual colpa Si io “E; 

re,     



  

SECONDO #87 
Le Ahi morì la mia vita 

Siferma,e ſoſpira e più torna infuriato: 

Vanne è lei,e che fà qui mi rapporta 

Le. Mai più dico,ch’è morta + 

Cre. Che tardi ? 

Le. S'ionon sò doue ella fia» 

Gre, Spirò Panimamia sì ferma, e ſoſhir# + 

Ma, & è ſi lentaancora queſta deſtra 

Ajpunir quel fpietato dà nelle furie 

A caftigar quell’empio: % 

Quel cor difumanato 

Le. Leno lontan, che troppo egl’è adirato. ) 

€re. Briocrudo Tiranno d4 nelle furie sprecipitofò 

Prenditi il tuo ritrato: 

abboro lo calpefto » 

Meco Leno feroce 

Pibrando, e d.ira armato 

Può che laceri, efueni 

£1 felloneomicida 

Sù fisbranis’vceida 

Cada pera... Ahi tal duolo 

dallarabbia, ed al doloreva mancando 

Sento opprimermi i enfi 

Suiene Palma affalita 

Da crudele mattoro: 

Lenoaita 

Le.Signorsù ardifci 

©re. Ah quali 

Sul, fuolo manco, emoro 

Ie. Ohimefoccoro genti, edoue fiere 

Sù venite accorete 

va per ſcena ſtordito entrando achianzar genti 

SGE NA XVI 

Hifle che ſene viene in traccia di Creonte 
poi Xratto 

Cia Cortele  
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58 TRI è 
Ea queſt’alma +... 

Cre. ( Ahi martire ) 
Che fento ... Q dei che veggo ? pi il mio bel fol che dorme 2 Vengo mia vita ..O ftelle e 

prende il ritrato ich'offerua interra » elo ripone » A h ben corofeo, quefta 
De la (pofa nouella 
E l’effiggie dipinta, ch’or rimiro, 

Cre.( Chi mi porge refpiro) fi volta ve dice if. Eifogna ..;: Ot fi quelt’alma 
Qui per poco dia tregua à le ſue pene, 
E alfonno in grembo almeno 
Vegafi accoltoil fuo bel fole infeno 

Zeffiréti , che qui fuflùrate 
Deh tacete 
E sù l’ali mi portate 
Frà le braccia del'mio fol và À veder fe dermeze in ‘tanto eſce Erafto , Ei dorme 

Er. ( Quiche veggo ? ) 
Jet: E tra l’aure de voftri refpiri 

Darò pace à quei crudi martiri 
Che mi recan fi barbaro duol 

Zeffireti, &c 
Er. ( Ardir mia deftra ) if. Ei pofa ancora, 

Fra quefte braccia 
Eraffo mentre Ififile è ſopra Creonte ali annentu per 

veciderlo Er.Trucidato mora 
Ifrf. Ferma 
Er. Lafciami 
Creonte vien difeſe da Iifile ye rinforziandof al tomore torna in fe, e forge. Cre. O ftelle,e chi mai tenta 

Jofidie à ynRè che langue:? 

      

quale à gl’oochi .; 

    

 



  

SECONDO 59 

Er. (Ocrudo fato ) 

Jfif. [ Serbar lo voglio, ) Sire 

Sappi che traditòt .iu 

Er.( Ahi forte ) 

cre. Mora 
if. T’arrefta egli volea 

A forza da me yn baccio 

Crs. Vn baccioà forza? 

Iſif: Ma ardita lo refpinfi 

L’acciar lì tolfi 

Cre- Indegno , 

Benche folle ella fia cotanto ardifei ? 

I/if. Segui la frode, 
Er. Sire 

Da me vn bacio à lei chieſto 

Nulla al ſuo honor qui toglie 

Flla date già mi fù ceſlzin moglie 

Iff. Perfido,, ſpoſo Tu? tanto s'auuanza 

L'ardit tuo con Ififile ? 

Cre. delira 

Tff. Prendi, parti vbbidifci al reggio Impero s 

li rende la pada 

(O qui fdegnata narraroli il vero») 

Er. [ Interderla)e chi può deftin feuero. parte 

SCENA XVI 

Leno tutto alle 
Cote Ormondo detti 

Le Ame Signor; qui con Orinondo 

Rofanne À te fen viene 

Cre. O noua auentutofa » 

I/if. O accerbe pene 

Or. Mio Rè dEtiò di rigori 

La bella preferuai ( fingi fofpiti ) 

ro iene inconteo à Creonte, poi 

ff. (O barbari maftiti +) 

Cre. Deh mia vita» 
cs Rif  



  

60 A.T Tr 
Raflerena quei Rai 

Or. Nullati turbi 
Reo/. Mio Nume, e È che più tardi z Dekpria ch’il rio deftino 

Le gioieti contenda 
Quella deſtra mi porgi E qui fpofi ò mio ben di temi renda re. Eccomi pronto a 

If. O là 
Ze. Qui à fè la pazza. 
Hif. Mio traditor crudele 

E à chevn nueuo Himeneo tratti infedele Ro/. Ma chi'ècoftei > 
Or. Chi fia? 
Ze. Come rimangon tutti 

Quali infenfati marmi Ro/.(Alvolto. ) 
Cr. (Al portamento; ) 2 2 Queſta Ififile parmi .)Cre più reſta confizoi €re. Più rimango confufo 
Le. Coftei fe nol fapete 

Prender gioco d’ogn’vn folle hà per vfo Hif. Sapete chi fon io 
Son di Giunoneil Dio 
Lucina ſon diſceſa à confolarui E qui voglio fpofarui 5 

Man porgi ò vezaola. Hi prende la mano Ze. Quefta fi ch’è curioſa Ti. O sfaciata faperbia, e qual poffiedì Merto fublime , che ti ſpoſi è yn Rè 2 Queftoè lo Spoſo mio, mà non dite Le. Queſta è più bella 3 fè 
Ro/. Signor che penfi ? 
Ere. Di cofltei à Poggetto, che m’annoia 7 Le. Lafciala gie 
Ere. Ormondoomairiſloluo 

StringerRolanne , aſcolta; È 

  

& 

 



  

SECONDO. È 
Sein Etio più rincontri 

Dilli ch’al genio tuo spofa più vaga 
Seppetrouar Creonte 
E a lor pofcia che fpunta 
Citca la notte al funeral del giorno 

Per chiuder l’Himeneo , cauto È ſecreto 

Guida il mio vago fol.ou’hò foggiorno 

Rof.{ Sarò pur giunta di mie gioie al fegno Ì 

If. Franger ben io faprò l’empio diflegno . } 
Colà verrò îo pure 

Or. Eh và fe vuoi 
Cre. Ah ch’il penſiero 

Pur di nouo m’ingombra quell'oggetto 
1fif. Anzi or per te vuò più infiammarli il petto 

Rof.Per me ? 
if. Sì attenta oflerua 

A Por, che quile-veci tue io fingo 

Come abbracciarlo deui;, 

Anzi più fcaltra impara 
dirciò che dirò mentre lo ftringo 

Ti voglio fei mio 
Ne d’altri farai 
Tùfei la mia vita 
Tu fei lamia face è 

{ Che dici ti piace ? ) Dice à Roſanne 
Se ſempre m”aggiro 
Fenice in quei rai» 

4 Ti voglio, &c 
Or Troppo s’auuanza 
Rof. Ella per me fauella 
Jfif. © lo'yoleflè il Ciel che fofli quella 

Dice è Rofanneè parte 

 



   

      

    

    

  

    

AI TIEDO 

SCENA Vil 
Creonte agitato. Ormondo Rofanne. Leno, 

Or. Renetica delira 
Cre Ah per coftei 

Non sò quale mi fcorre 
Freddo timor entro le vene, Bella 
Dammi la deſtra doue 

Ro/. (Or che fawella 1) 
Cre. Sì sì vieni, 
Rof. Son quì 
Cre. Leno mi fegui 

E tù ò bella la mano .. 
Nò col Prence verrai , forte nemica ; 
T'attendo«.. non sò più cofa mi dica 

Le. Confuſo per colei s'imbroglia, e intrica ; 
Cre Trà ilsì è ilnò 

Non sò 

Luci vezzofe, e belle 
Per vei ciò che farò 
Confuſa dal penſiero 
Sen viue l’alma mia 
Ch’ il faretrato ‘arciero 
A pena così ria 
Crudel la condannò 

Trà, &c 

SCENA? xp 

Rofanne. Ormondo 

Rof. Gio più ci delude, eh che più inulta 
Softrir nò pol degg’io 

Or, 

  
 



  

SECONDO 
Or. E che far penfi ? N 63 

RefSuenarlo e à vn punto fteffo 
Tolto ad Etio l'orgoglio 
Ambi il deſtin regger d’Egitto in foglio 

Or. Opportuno configlio . Io poiche l’ombre 
Hauran coperto il Cielo , 
Teco farò , tù intanto 
Frà gl’alberghi rimanti fcoprir voglio 

Miglior à l’opra, e qualeè à noila yia 
Rof. Và t'attendo mio fol 
Or. Parto alma mia 

Pur vna volta ò bella 
Ti ſtringerò al mio ſen 
E doppo tante pene 
Godrò l’ore ſerene 
In braccio a te mio ben 

Pur, &c 

SCENA‘; EX 

Rofanne 

Rof. Brie pietà repugni 
Morà Creente pure . Amor di Regne 

A la pietà preuale + Vn Rege infido 

Ch°à me fù traditor, nò più non prema 

D’Egittoil foglio, e proui 

Terribile per me caduta efirema, 

Spirti offefi À lire, à armi 

Sorga in me ſdegno , € v endetta 
Poſcia acceſa di furor 
A vninfido , è vn traditor 

Alma mia la morte affretta 
Spirti, &c 
Segue il ballo deVecellatori 
Fine dell'Atto Secondo 

C38 ATTO  



  

    

   

     

  

Atrio ch’introduce nelle Manze d’Etio 

Erafto agitato dalle paſſioni , poi Ififle , che viene diſcorrendo con E o Er. Er pietade chi m’infegna P La crudel che mi faccià Di quel crin. trà l’oro cinto Qual Teſeo nel laberinto La tiranna mi laſciò 
Per, &c, 

Come in pelago immenſo 
Cerca il nocchier d’amica ſtella i Così d’Olinda O ſorte, 
Ella con Etio giunge 
Quì l’ydirdin diſparte 
Timor l’anima sea flagella,e punge Ef. Del Perſo Rè la figlia 
Ei rifiuta oſtinato ? 

I5:f. Puoi dar fede alritratto.li moſtra ilritratto Er. E così cieco: 
Senza mirarla più l’abborre, e fugge ? Tsif. Signor Spofà più vaga il cor li ftrugge E 

1 raggio: 

     



  

TOEUÙR.: dl Ò. 65 
Er. (Che mai fauella ò Dei. 
Er. L’empia Rofanne è quelta 
Iff.Eh non èlei 
Er. Efler quefta e chi può ?r. 
Jſif- Donna che teco: 

Più volté Faueltò-' 
Et. Stelle ch’afcolto 
If (Non può fi veglio rauifarmi al volto è 
Er.( Tornaaideliri.) 
E:. Dimmi 
Coftei fablimehà il grado è 

if. Ella è Reina. 
Et. E doue hebbe il natal? - 
If. Queft’aure primi 

Sentirò i fuo1 vagiti 
Et. Owhù la fede ? 
Iſif. Ella d’Egitto i Fati 

Ponderà in alto Trono” 
E:. O ftrauaganze ,.é dove ‘ 

Pofala Regal donna tù m taridica; 
Er. (E ſempre più impazzita ) 
If. Da tè noto è lotitana :? 
Et. Ma dou’è ? che mi narri è 

-Et1044 è guardando i intorno 
If. Or fi pofs'io 

Scoprirmi ad Etio,huom ch'à me l'affetto - 
Serbò ogn’or riuerente , € che può faggio 
Togliermià i rij martiri 5.) 

Et. Alcun non veggo io credoriche delirò; 
prima di (coprirsi Isifile và guardando per Scenk, 

e accorgendosi d’Erafto;non si (copre. 
Isif.Or la vedrai afpetta ..(Ah n L 

Venne afturbarmi, ò Dio Î à 
Ne fcoptirmi polsio. ) 

Er. Ma che tgionii ti 
Isif. Nulla dico»: 
Et. Vaneggi:sio vos comprando! sl 
\Hituo parlar C 9A UEr 

è  



  

   
66 A TT 6 

Er. [ Lo ctedo anch'io . ) 
3ff. Non fai 

Che di lei ferua io fon. 
Er. Và che fei folle 
Yif. Fermati , e ben più volte 

Io te viddi Signor,e faggio,e humife 
Di riuerenza in ſegno 
Abbracciarla al tuo petto , 
Come Regal cognata 

Er [Meglio fia ch’io l’augerti» 1 
Et. Io non tiinterido. 
Er. Signor che non l’intendi eſce fuori, 

Lo credo anchio 
Et. Perche ? 
Er. Se è forfennata 
E?. Matù è chi feiò 
Er. Sol fappi 

Ch’è mia moglie coffei . 
Jf.Io tua moglie ne menti. 
E?. Strani rauolgimenti » 
Er. Anzi infelice 

Frenetica negl’atti,e ad’ogni iſtante 
E fempre vaneggiante 

Iff. Lafcia Signor ch'ei dica egli vaneggia , 
E ciò difs’io vedrai 

Er. Ella ſempre più è folle. 
Et. Il mio penfiero 

Di coftei a le voci 
Più confuſo rimane» 

Er. Signor credi 
Ciò che già ti fuelai 

If. Nonli dar fè t’ingauna: 
Er. Quell’oggetto 

Turba l’alma còi fenfi più che mai. 
Certa nube il fen m’ingombra 

Che minaccia al cor tempefte è 
hiè Regnante Mai non pofa c gRan nei 

  

    

  
    



            

e ani TTI n 

TERZO È) 
Es'il Tronohà più eminente 
Quafi legno in mar fremente 
Sempre hà intorno, e fempre inanke 
Ire torbide , e moleſte, 

Certa ; &c 

SCENA" 

Ififile sch'adirata fi volse ad Erafio 

Bif. E Pur mi fegui ? elariualeancora 
Del mio genio a difpetto 

Hà nella Reggia quì la fua dimora ? 
Er.(Da faggia hora.difcorre ò frane forti» ] 
I&f. A me feiocco tifporidi 
Er. Me l’addita vna volta , e la vedrai 

Con le luci trauolte 
Cercar del giorno i Rai 

vede ch'Ififile tà penſando 
( Che fiche torna a vaneggiar omai . J 

Isif. (Il penfier che raggiro , il mio diſlegno 
Hà d’vopo di coſtui ) Elmiro aſcolta , 
M’ami? 

Fr. Richieſta che m’offende 
Lif. Guardingo in queſta Notte 

Suenar dei lariuale , 
Che quanto a me donò Cielo , e fortuna 
Barbara mi contende 

Er. L’alma date dipende 
Leif. La riuale è Roſanne 
Er. Rofanne? hora t’intefi 

Rofanne è, che frà l’ombre 
Incatenar fi deue . 

Spofa à Creonte 
Isif. A punto 
Er. Ardito il ferre i 

) Imer  



        

  

    SS FILO 
Imergerò.in quel lai . «ma EN + 

I/. T’intendo, ii 
Er. Forza farà mia vita. 
Ifif. Vuolragione.;* i 
Er, Chin quel fenom diccolbi a 

Que l'Alba le Roſe , oue 1° Aurofa 
I liguftri difpenfa. 

I/if. Giufta haurà il tuò valo? la ricom Pad 
Er. Tutto haurai Pur che m’adori 

+ Pur ch’vù dì mi ſtringa al fene © 
Non pauento rie procelle a 
Pur:ch?vn dì da: quelle Belle! 
<Vibri vm ‘raggio à pani MIN Patto dic. 

"SCE N A il 

Ififile 

7 if. Giova feife lo credi; ) miei di@legni 
Notte cortefe,arrida,e ſcoprirai‘ 

Chi Aringerò frà amplefii + virol ragione, 
Che la perfida mora, fe natura è 
A me il Trono Real il letto eleſſe 
Ififile che tardi‘ ardita premi 
Di Creonte le foglie, 
E qual’or ei fi crede 
Stri ger. Rofarine alfen,ftringa la moglie. 

cata ſperanza 
Per poco ti bramg.. ...i ° 
Da me non partie 
Tu fcortatu guida? 
QuelPanima fida, 
Inbraccio al gioir, 

O cara,&c 
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TERZO 69 

SCENA IV 

S ala di varieftanze ch’introduce ne Gabi 
netti di Creonte, Tauolino è parte con 

foprauivn lume di notte 
° 

Creonte sch'elce da vnode Gabinetti , poi Leno 

Cre CE pur notte‘gradita 
Coltuo velo è Cinthia illume, 

E miguidatrà le piume 
Stretta in braccio la mia Vita 

Ze. Signor pocolontana 
Da leſtanze è Roſanne 

Cre. Con Ormondo- 
Si porta quì; che fàè 

Le. Seco ella viene 
Cre. Venga;che ben può folo 

Rauwivarmi il fuo Raggio 
Le. S’altrononvuoi da mevado a buon viaggio 
Cre. Nò ti ferma» 

SO ESN A 

Eſce Roſanne gon Ormondo fingendo non vedere 
Creontese Leno,poi efcono dana parte Era 
Ro,e dall’altra Iifile,non offeruati 

Roſi L’alberghi fé non erro 
Queſti ſon del mio Nume 

Or. (Fingi finche dame fi ammorzi il lume) 
Le. Eccoli vengono innanzi 
Gre. Anima mia? 
Rof. Creonteè 
Cre. Ormondo?  



   

    

   
ze AT 

©r. Mio Sire al fin la bella 
Doppolungo penar abbraccierai 

Cre. Contenta pur quel’alma 
T'annoderà frà amabili ritorte. 

Or. (Di me infido farà, di te la morte. ) 
Er. LA temps giunſi eſce Tacito Erafto Cre. Mia Spofa mia vita 

Che brami di più 
Felice egradita 
Per te fù d'Amore 
O dolce ſperanza 
La mia ſeruitù Mia, Sca ©r. Snudo Pacciar à parte Re/. Mio Nume mio Spoſo 
Non cerco di più 
D'ardor amoroſo 
Pey me il Dio cupido 
Mio fole adorato 
Miniſtro egli fù Mio, &el eſce tacita Leif. [Venni opportuna] 

Nel partire Cre.e Rofsverfo il Gabinetto viene da 
Orm.deffr amente ammorzato il lume nel mede 
demo tempo s' aunenta con la Jpada contro .Cr. 

Er. non accorgendofi l'uno dell'altro contro 
Ro.fugge Ro.e Orm aunedutosi della fugala fe 
guesedafcia Ere Cr.combattendo aſſieme c ade 
ad Er.la ſpada fugendo ed Iſif:in tanto con baſſa 
voce accorta fi và auicinàido è Cr.il quale lab 
braccia credendola Ro. e la conduce Poi nel Ga» 
binetto reſtando ingannato 

Ze. Ohime s’eftinfe il lume 
Cre. Andiam puoi ſola i 

Col tuo bel ciglio illuminar gl’orrorà 
Or. Empio \ 

Er Perfida ERE 
Cre. O traditor 
Rof. Soccorfo 
Que mi filo 

    

      



    

IT. E RZo i 
Or. (Forza è ſeguirla. ) 
Cre. Barbaro frà l’ombre 

Saprò ancor fulminarti 
combattono,e cade la ſpada nd Erafto 

If. Aita con bafa voce per effer ereduta Ro. 
Er. O Dei, 

Que hò lo fcampo, 
€re. Cara,e doue fei? Ja vd cercaddo per (cena, 
Ifif. (Gioua la frode)a hi doglia 
Gre. Idolo mio la prende per mano 

Non pauentar l’indegno 
Sanguinario fellone 
Fuggai da queſte fogliein yn’itante. 
Leno oue fei? 

Ze. Son quì tutto tremante, 
Gre. M?arreca vn lume. 
Le. Volo 
If. O Ria fortuna 
Cre. Non pauentar mia vita 

Odefi Rrepito di dentro venendo arreftato dalle 
guardie Brafto . 

Et. Che fentorquai rumori?” di dentrò 
Cre. O cruda forte 
Er. S’arreltino i fellon 
Le. Parti Signor 
qui Leno venendo con furia , intimorito dalle voci 

d'Etio cade pe r(morzaillume c'hà inmano 
Cre.. Perche habbia 
Le. Oli venga la rabbia, 
If. (O mefelice.3 
Le. Parti,fuggi,Etio è quì 
Cre. Perche il martire 

Habbia vna volta anima mia'c@&nforto a 
Vieni ſtretta al mio fen 

Le, La naue è in porto 
entra Cretnte nel Gahinetto credendo di has 

uer Roſanne 
SCE  



mo errTo 
SOENZAGVI 

Efee Drmonde adirato conla Spada.alla mano: 
Etio. Paggi che portano lumi, 

Me fellone i à mei 
Prence ad offefa 

vid ‘non. t’arrechi , non fon’io tenuto 
Eè prektarti d’amico: 
A Por ch'io d’improuilo « 
Qui per la Reggia affalitor.ti reggo 
Col nudo acciaro in mano , e che di riflè 
Strepito fierriffuona 

Ze. | Il Ciclo qui perme la. aédi bitolta: I 
Or. T Arte cr vuol) il ferro mio ſnudai 

Di Creonte in diffefa. 
Er. Quiche veggo i-viaceiar i 
Or... .['Giotò la frode, ) 
Er. Edichifiai 
Or. Deltraditor feilone 

Il ferro è quefti. 
Er. O ftelle 11 reo Sinoné 

Efler chi può i 
Or. Coluic chedifpietato 

Machinò al Rè lamorte 
(Mà con lui me tradì l’iniqua fotte) 

Er. Qui veggo gente. « 
Or. (E Leno) 
Le. Temo che mecoaltero ».» 
Er. Chifeii 
Le. (Cheli ditò)fon Cialidio: 
Et. Signor di quanro qui adunò il Deftino-. 

Dar fapretti eontezza i - 
Le:{ Fir giò Leno)ilcafo.. 

Me gui trafle al rumor y I Por che poſa i 
rà  



  

ERZ0. 373 Yrà i filentijla notte ye cieca se muta. Ore Cofi a me anuenne 
Le. A fè glie l’hò venduta 
E Ne può ſaperli P’empio È } 
©r. Priggioniero 

Dai littori rimafé , attendi folo Che {pieghi Feboin Ciel lucidi'i Rai E à P’or chi fia ilfaprai 
Er. Di Creonteal foggiorno 

Col lume vno-mi fegua , ei faprà dirmi Chi fù il crudelinfidiator notturno Etio va guardando per feena Se vede alcuno, e. Signor trattienlo 
Or, E perche mai.® 
Le. Rofanne 

Seco è à le piume 
©Or.(O'ftelle 

M'ingannai-nel feguirla ) Ezio ferma + Er. Che vuoi? 
Or. Egli m’ìîmpofe 

Ch'iodel fuo albergo nîeghiù chiunque fia Er. E ver,ma‘ad Etio.fol'tuttoe conceflo. parte 

SCENA VII 

è parte 

ondo agitato per lo timore ch'Etio vecida ofanne . Leno. Poi Roſanne ſpaventata , chbeſtue viene correndo per la ſcena 

Or. O» fi di gelo 
Mi fi coprono.i (énfi 

Le. Alcaſo ſtrano 
Tù porgi aita tù rimedio apporta Ro/. Que vado, oue fonscieli fon morta 

viene correndo per ſcena ©r-(Traveggoò Dei: } mia vita. 

 



ATT 0 
Le. Ormai Etiol’hà vecifa 
Or. Sciocco che parli? 
Le. E di Rofanne l’ombra 
Ro/. Numi refpiro + 
Or. Idolo mio , mà come 

Ti veggo qui che forſe 
Per incognite vie sù l’ali il Fato 
Perche Etio non t’vecida 
T’inuolò da Creonte ? 

Rof. Amato Prence , 
Ti delufe il penſiero 

Or. Ma Leno tù chemi narrafti ? 
Le.Ma tù quella,non fofti 

Che di Creoute in braccio 
Penetrò frà quel tetto ? 

Rof. Leno con falſo oggetto 
La Notte t’ingannò 

Le. Quefta fi è bella 
Or. Donna col Rè v’entrò ? 
Le. Più che ficuro 
Rof.Pofsibi!e, 
Le.Eh via. «è 
Roſ«Che ? 
Le+ Tù folti quella 
Ref. Sciocco fei s’anco il credi 
Le. Io fon di faffo 
Or. Leno aſcoltami Ormondo 

Poco fauor ei brama 
12- Imponi 
Or. Voglio 

Che rapido ti porti 
La doue è il priggioniero 

Le. E bene ? 
Or. E fcaltro 

Egli chi fiafi intendi 
Le. E poi? 
Or, Li cerca 

Qual più cieco deftine  



It RIE 0 
Lo ftimolò è cofì enorme Fato .. 

Le.Intefi 
Or. E ancora con maniere li cerca 

Il natale , la Patria, e pofcia fido 
Amegiuftirapporta i di luì fenfi 

Le.Vado 
Or. E ſpera da me più che non penſi 

SCENA VII 
Roſanne, Ormondo 

Ro/. DE Barbaro Creonte , e d’Etio ancora 
Temo d’infidie ò Prence 

Or. Miafperanza 
Macchie di fellonia fe in foro ſcopro 
Vuò che vegga l'Egitto 

Sù le proprie for polui 
Scriuer Ormondo ladi lwi-falita + 

Ref. Vuò che l’empio Creonte 
Neltràdimento fito perda avita 

Or. Pupilla di queft’occhi perche vedi 
Quanto Ormondo t’adora da me lungi 
Più monandrai 

Roſi: Vicina 
Teco:fatò qual’Elitropival Sole 

Or. Primiero ou'ei ſoggiorna 
Mia vita:andiò stà poco lulsgi , e fenta 
Segui l’orma del pie 

Ro/. Ma per qual'parte 
Gir\vuoi? 

Or. Virò chequì intorno 
Cauti tracciam coftoto , folofian 
Quei tuo’Rai cinofure alpiede mio. 

Eo/. Và che teco fon'io 
Or. Nonhàpariò bellamia  



   

  

76 MLT. 
Ne Pamarti quefto Core 
Puroargento è la mia fede » 
nelcui limpido fi vede 
Come in ſpecchio il ſuocandor? 
Nos hà &c 

SCENA IX 

Roſanne 

Rof. A fà cor sche temi ? amica forte 
Refol’iniquoeftinto » 

T°è di gioie foriera, 
Non ti-finarir fegui il'tuo Sole , e fpera è 

Ridi: Giubila in feno:è coſtanza. 
Soaue pietofa tù dammiriftor, 

Qual Fenice efler puoi la mia vita 
Se puoi farmi' rinafcer gradita 
Il piacere‘nel grembo al dolor 

Ridi , Sc 

SCENA X 

Creonte cP adirato eſce dallaffanza ſcacriando» 
Liconempito d’întorno Iifile, che lofe= 

Que, Esio rimprouerandolo 

Cre.F Aſciami allontana, fuggi» 
Isif. Ferma 
Che. E purrmi fegui ? f[gombrasù 

vanno aggirandosi;sùze giù per la fcenw 
Er: Ah Creonte + Cre-Tu pur m'affliggi.? 
Isif. Deh ritorna ò fpofo «+ 
Cre-Furia d’auerno riedi 

Colà di doue vfcifti + 
Isif- Ah nò mia vita 

Cre. 
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€re. Partiti ò fpettro orrendo . 
Isif. La tua Hifle fon. 
Gre Cicloenon fai 

Vendicarticò fulmini ; 
Er, Créonte » troppo il CR ti fofferte i 
Isif. Idolo mio 
Cre. E purm’infegui! torna 

Là nel tuo nero Chioftre ò ſpettro rio, 
Isif. Ombra non fono Ififilefon'io 
Et: [ Stella che veggo , e afcolto « ] 
Cre. Per più non tormentarmi 

Prendi il ferro mi fuena 
Tsif. Ah nò mia luce. 
Cre. Etio tù tù vecidi ,che tardate ? 

vÀ sù; e giù girando per fcena adirato 
Suenatemi che fate? Aſtri peruertì 
Contro di me adirati 
Per punir l’alma rea 
D’vnombra vi ferùite + 

1sif. Larua non fon. 
Cre. Ne ancor mi fulminate!: 

Scure , ceppi, flagelli 
Tolto moltiplicate; 
Contento moro , horrido moſtro prendi è 

Et. Che fai è didàla ſpada 
Cre. Mi lafcia forma 

Di me tetro apparato 
Che più è il morir? che lo-fpirar d’vn fiato? 

T;if. Chio ti fueni alma mia + 
Gre. Non più m’vccidi 

Sbranami il cor 
Et, Taccheta 
Gre, A che più tatdi è 

più s'adira 

 



58 LETTO 
SCENA YI 

Sepraggiungono Ormondo. Refaune. Detti. 
Ro/. Con femina? ch'oflî ? Cre & In queſto feno SSR 
Or. ( Queſta è colei, } 
Cre. Vibra l’ccciar 
Rof. (L’vccidi . ( 
Cres Che tardi ? 
If. Ah nò 
Cre. Mi {quarcia 7 
©r. Iniquo morì 
Cre. Si fuenatemi è 
If. Ferma. 
E?. Ahtraditori / 

O là colui s’arrefti ; 
C Eſcono guardie , che conducono bin Ormondo ) Rof. O Cieli per me infefti 
if. Fermate in breue hayrete >} 

Pago il voffro defio 
Cre. Mio ben Roſanne 

Suenami FTùs 
Ii. Spietato 

E Rofanne il tuo ben ? 
Rof. Acerbo Fato 
If. Guarda mitami in volto 

Se fpettro,ò larua,ò pure 
Iifile io mifia offerua attento 

Ro/. Stelle traueggo 
Et. O Dei. 

È if. Rolanne è la tua vita‘ah criido , ah ingrato 
D’Ififile sù gl’occhi 
Parli così? Ififile, ch’à vn tempo 
Alluo Amor allettafti , 
©r quì la vedi è mira , 

Quella,  
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Quella, quella fon'io , 
Quella, cherio tradifti , 
Chin onta tua ferbò deftin pietefo , 
Quella fon*io, ò fpergiuro, che fedele 
Per feguirti infedele 
Indeventi vefti ſpoglie feraili 3 
Quella fon , che mi finfi 
Frenetica:perte ; e tu crudele, 
E al guardo miodinanti efià cofei 
Di fauellar così ? è 

Cre. Vcidetemi sì 

LO 3 Stelle che (ento è 
Jif. Nò nò, morir vogl’io , Tùviui iniquo 

Eccoti il ferro prendi 
Immergilanel fena 
Traffiggi tolto il petto: 
E nel mio fangue eſtingui quell’affetto , » 
Ch'à te fèdel portai, 
Suena pigro che fai ? 

Ei. x 
Rof. è 2. Pietà mi moue 

1 Poi con ecceflo d’empietà; cpadele 
Se la mia viua fede 
Calpeftalti ò Tiranho 
Con barbarie ‘fagrilegayed infelta 
Itcadauere mio premi, e calpeſta , 

Cre. Ahi qual mi ſerpe in ſen pietolo affetto; 
Iſif. Così il deſtin richiede , 

Chetù viua, ch’io mofa,. 

Tù eſempio di Repfdia Sio di fede: 
Cre. Ahi ch’ilroflor è. 
E:. Mio Rè tornain te ftefò, 

Contro Reina eccelſa 
Deh non più incrudelifca 
D’attroce infedeltà barbaro infulto , 
Scaccia, abborrifci, fuggi 
De tradimenti il così turpe ecceflo , Del  



  

80 MI n 
Deh mio Creonte omai torna in te ſteſo 

Ro/. Io che fui prima, e fola 
Cagion del tuo martir, donna fublime ’ 
Genuflella al tuo piè fupplice imploro 
De la colpa in emenda, 
Clal tuo fen quì Creonte v'impriggioni 
Sì che bella pietade 
Col perdono gradita a te mi renda» 

Isif.Ergiti ſolo il mio deſtino incolpo » ._ 
Cre. Vinto mio ben mi rendo a te ritorno ; 

Bench’indegna ella fia 
Queft’alma di pietade 
Vinto or quì mi confeflo 5 
Conoſco l’error mio torno in.me fteflò ; 

SCENA XIII 
Zeno infuriato. Detti, 

Ie Ire, Signore. 
Cre Leno, 
Le, Grancofa ora v'arrecho'i 
Cre. Parla 
Et. Leno è coftui ? 
Le. Ohimè 
Ere. Difcopri 
Ze. Quel prigioniér, che chiufo 

Fù nel carcereorrendo 
Vaneggiando frà fe di rabbia, e fdegno 
1’vdij nel fier contraſto 
Efprimer tali accenti 
E fenza Olinda morirà quì Etafto? 

Cre. O ſtrauaganze 
Er.Sire 

L’acciar che hò quì ce lo dirà 

wu è. } Che veggo 

2 

 



2 3) 8I 
Cre DA il ferro è queſto 
Isif.Egliè il guerrier,che mi chie LE i sE n y' i chiedea in Iſpolzs 

Le. (Ififile è coſtei? queſta è curioſa. ) 
Cre. Que lo rincontralti è 
Er. O ſtranicalſi 
Isif, Altronde aurai mio Nume 3 

La ferie dc miei fati 
>» Tràla fugga, e il timore 
so Rofanneal fen, abbracci la conſorte; 
3» Eismi tolfe del fiume, e in ricompenſa 
3» D’annodarmiricchiedete , a lui mi fini 
3» Per Olinda, del boſco 
3» Ruftica donna;ei meco pur s’infinfe 
so Per Elmiro 
3» Cre.Non più 
33 Roſ. O del deſtino 
»» Variabili vicende 

»» Zif. E perch’ Amore 
3» Scorta cieca, e dell’alme, a lui promifi 
3» Seco unirmi in catena purch’ardito 
33 Vittima egli recaffe al mio furore 
so Quì di Rofanne ilcore 
33 Cre. Ora comprendo , 
,» L’affalitor notturno , ei fù trà l’ombre 
so Dsif. Io l'inganno tefiei, e a l’or-che vidi; 
»» Fuggir Rofanne, frà l’orror più cieco 
so Ateal’orm’appreflài, 
3, E inuolontario 
Er. Mà Rofanne 

Spofa ella non è d’Ormondo è} 
«of. Ah mio Signor fe mai 

Timofiero à pietà di donna i pianti 
Quì al tuo piè fupplicante 

Iséf . Non lagrimar 
Rof. Da tua pietade imploro 

D'Ormondo,ò Dio,la vita.  



82 a TIE 0 
Tre: L’ami forſe Roſanne 
Ro/. Ah clio l’adoro. 
Es. Stelle ch’afcolto mai 
Le. A donné à fè non crederò giaittài + 
Rof. Io l’empia fui ch’ai colpi — 

Sforzò il Prence, efù ſola, ch’èciò fpinfe 
Ambition del Trono 

Cre. Ad Ififile ilchiedi . 
1:if. Pentita orche ti veggoà te lò doro + 
Cr. Edi meche farà ? 
Cre. In Corte refterai. 
Wir. Io ti-perdono 
Cre. Bella, Rofanne, Etio omai partiamei . 

Ad Eraft6;ad Ormonido;amica pace ; 

A l’vn mi riconcili, e l’altro vegga 3 
Che fi cangidin Amore il Dio pugnace s 

Cre Sei la ſperanza di queſto cor 
if. Sei la coſtanza di queſto feu 
Cre Sola fempre 

Ifif. Sempre folo 
a 2 T’amerò dolce mio ben 

Sei, &c 

SCENA XI 
Leno folo. 

Le NE ancor di faflo 
In riuoder quì viua 

Ififile , ch’eftinta mi credei 
Ne l’onda fi vorace , 
E di più accorta con le fue follie 

Stringer to Spoſe fuo-d° mor in pace 
La fan lunga quefte femine 

E più fcaltre la fan far 
Per fpuntar al tor diflegno 
Sempre aguzzano l’ingegno 

E mae  
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E maeſtre nelle frodi 7 
Mille aftutie fan trouar « 

La fan, &c 

SCENA Vitima 
“Salone Reale illuminato 

Cre. If. Et.Er.Orm. Rd 

Rà le gioie,e trà i contenti 
Spieghi il giubilo le piume. 
Ogni nubilo fpari 
E ſereno al par del dì 
Già il diletto ſparge il lume 

Tià, &c 
Er mio fourano Regnante è 
Cre Mio Germano 

Er. Il Ciel chepriagirò torbidi nembi , 
E feftofo, e fereno 
Ora te mi riunifca 

Cre, Io t’incateno 
Er. Quì la Bella 

Sia di te s’ella è tua, l’error ifcufa, 
Ch’inuolontar: ef ù E 

Isif. O merauiglia « 
Er. Fà lo ſtuporattcnitele ciglia 
Or. Sire quett’alma vmile 

Quì al tuo piede 
Cre. Rifforgi 
Or. Perdon ti citiede , incolpa 

La violenza de gl’Aſtri 
Cre. Lieto viui 
Roſ. Deh mia Reina eccelfa 

Già che così«deNumi  



  

A Ti Tao 
Eſler douean la sù gl alti decreti 
Ormondo, ch’ olacro.a ame concedi 

Isif. Son’io contenta. 
Cre. Affieme 

Oggi celebraranfi vniti à i miei 
Anco i voftri Himenei 

Er. Degna d’applaufo Ififile t'hai refa ; 
Se corteſe fapetti 
In gloria convertir la sraue offefa» 

Cre. Amici perche Amore 
Altro non è, ch’vn’vnion de cori 
Dia a l’oblio ogni {degno 

or. M’vmilio 
Cre. E Tù Germano , 

Prendi , d’Egitto 
La Sede reggerai, fol lo ſplendore 
Rimanga ame, con l’Idol mio quì brame 
Viuer ore ferene 

Er. lo riceuo è 
E qual Germano ; e feruo 
Depofitario tuo per te il conferuo 5 

Cre. Ad Or mondo la deftra 
Porgi ò Roſanne . 

Or Bella al ſen t’abbaccio 
Cre. Te pur fido ò mio ben ſtringe, & allaccio » 

da 42 O caro Nodo, 

El. da 23 O fortunato RESO, 

Rof. Ridete ò contenti 
Danzatemi in petto 
La gioia d’Amore 
Mi brilla nel core 

Mitccca diletto è 
Ridete, {a 

Fine del Drama.  



 



 


